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La seduta comincia alle 15,40. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Seguito dell'audizione del ministro del­
l'industria, del commercio e dell'arti­
gianato, onorevole Adolfo Battaglia. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca il seguito del l 'audizione del min is t ro 
del l ' industr ia , del commerc io e del l 'ar t i ­
gianato, onorevole Adolfo Bat tagl ia , nel­
l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva sull ' in­
ternazionalizzazione delle par tec ipazioni 
s ta ta l i . 

Ricordo che la p r i m a pa r t e del l 'audi­
zione si è svolta nella seduta del 15 no­
vembre 1988, con l 'esposizione della rela­
zione da par te del minis t ro . Oggi, proce­
deremo con i quesi t i dei commissar i e 
con la replica del minis t ro . 

VINCENZO RUSSO. Signor min is t ro , 
onorevoli colleghi, anche al meno a t t en to 
osservatore dei fatti economici con tempo­
ranei non sfugge che in tu t to il m o n d o 
occidentale è in corso un accen t ra to pro­
cesso di in ternazional izzazione, che ha in­
teressato le grandi indust r ie ed i grandi 
gruppi , a s sumendo in iz ia lmente aspet t i fi­
nanziar i , e via via inf luenzando sempre 
più la suddivisione in ternazionale non 
solo del lavoro e della produzione in 
senso s t re t to , m a anche della r icerca e 
dello svi luppo, per scendere g r a d u a l m e n t e 
fino alle a t t iv i tà economiche di d imen­
sioni sempre più r idot te . 

Ri tengo che sia possibile e sp r imere un 
giudizio non affrettato e non superficiale 
su ques to fenomeno. 

A mio avviso, occorre a lmeno u n a ri­
flessione, p r i m a di schierarsi , com'è abi­
tud ine del nos t ro paese, su posizioni pre­
giudiziali favorevoli o cont rar ie . Vi sono 
internazional izzazioni necessarie. È evi­
dente - come av ranno no ta to quelli di 
noi che h a n n o avuto modo di visi tare le 
instal lazioni del l 'ENI in Africa - che si 
può p rodur re petrol io solo dove tale com­
bust ibi le sia disponibile; non esis tendo, se 
non in m i n i m a misura , g iaciment i petro­
liferi in I tal ia, è evidente che una società 
petrolifera i ta l iana che non voglia l imi­
tarsi alle sole a t t iv i tà di raffinazione e 
commercia l izzazione deve investire e pro­
du r re al l 'estero e quindi internazionaliz­
zarsi . 

È a l t r e t t an to evidente che esistono 
rea l tà di merca to , anche per de te rmina te 
produzioni manifa t tur iere , come la 
g rande e le t t romeccanica , dove la sola di­
mensione nazionale r i sul ta o rma i per­
dente (e ques to anche a prescindere dalle 
anomal ie del nos t ro merca to in terno le­
gate a fatti emotivi ed irrazionali , come 
il blocco del nucleare , e l 'opposizione ad 
ogni a l t ra forma di produzione elet tr ica, 
come le central i a carbone) . 

Non si possono d u n q u e muovere obie­
zioni di pr incipio ai grandi accordi che le 
imprese a par tec ipazione s ta ta le s t anno 
s t r ingendo per essere sempre più presenti 
sui merca t i in ternazional i , se non si vuole 
invocare una poli t ica « del piede di casa » 
des t ina ta , come tu t te le forme di au ta r ­
chia, ad avere effetti e sa t t amen te cont rar i 
a quelli che ci si prefiggono. 

D'al t ra pa r te , un ' in ternazional izzazione 
a t t iva - che non si t r aduca in u n a sem­
plice a p e r t u r a del nos t ro merca to ai 
g randi concorrent i es ter i senza a lcuna 
con t ropa r t i t a - dovrebbe cont r ibui re ad 
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offrire alle nostre migliori forze in ter­
mini tecnologici e manager ia l i a l ternat ive 
a quella che oggi - cessata l 'emigrazione 
delle « braccia » - è la ben più grave 
« emorrag ia dei cervelli »: e tut t i sap­
p i amo quan t i dei nostri migliori giovani 
si trasferiscano in al tr i paesi per appro­
fondire la loro preparaz ione , per poi, con­
s ta ta ta la migliore qua l i tà de l l ' ambiente 
scientifico e indust r ia le , non fare più ri­
torno in pa t r ia . 

D'accordo, dunque , su una poli t ica di 
internazional izzazione a t t iva e ben orche­
s t ra ta s t ra teg icamente , che veda le nost re 
grandi aziende competere su un p iano di 
par i t à nel set tore petrolifero, in quel lo 
e le t t romeccanico, nelle te lecomunicazioni , 
e via dicendo. Ma ques to non bas ta e non 
può essere cons idera to un fine in se 
stesso. Se lo fosse, non sarebbe a l t ro che 
una forma, sia pure r iveduta , cor re t ta e 
modernizza ta , di imper ia l i smo economico, 
nel quale l ' I talia finirebbe col fare la mo­
desta figura che ha sempre s tor icamente 
fatto q u a n d o ha tenta to , senza aver 
p r ima posto ord ine in casa propr ia , di 
competere con paesi dota t i di ben mag­
giori risorse economiche, mil i tar i e cultu­
ral i . Il p rob lema è dunque sempre lo 
stesso. 

Ha senso che le grandi imprese ita­
liane affrontino la concorrenza internazio­
nale senza aver r isolto i p roblemi di 
fondo dell'efficienza del s is tema nel suo 
insieme, senza avere non d ic iamo elimi­
na to , m a neppure a t t enua to , i p roblemi 
dello squi l ibr io terr i tor ia le , dell ' is tru­
zione, delle comunicazioni interne, della 
pubbl ica ammin i s t r az ione , della giusti­
zia ? 

Avete mai nota to , colleghi - ed i rap­
presentant i della g rande indust r ia che si 
s ta in ternazional izzando ve lo confermano 
- che in tut t i gli accordi che r igua rdano 
una società i ta l iana ed una estera si pre­
vede sempre il r icorso a l l ' a rb i t ra to inter­
nazionale , men t r e in accordi t ra - po­
n i a m o - u n a società amer i cana ed una 
inglese si r icorre indifferentemente al la 
competenza del foro del l 'uno o del l 'a l t ro 
paese ? 

Veniamo d u n q u e al p roblema dell 'in­
ternazional izzazione delle partecipazioni 
s ta ta l i . 

Che le grandi imprese pr ivate strin­
gano accordi senza porsi a l t ro obiett ivo 
che quello del propr io vantaggio econo­
mico va beniss imo, è fisiologico e giusto, 
com'è giusto che il r ischio del l 'eventuale 
insuccesso resti a loro carico. Per quelle a 
par tec ipazione s ta ta le , il discorso è leg­
germente diverso. Sia l ' internazionalizza­
zione sia il profit to devono essere perse­
guiti con impegno esa t t amen te identico, 
m a in ques to caso essi non sono dei fini 
u l t imi . I fini u l t imi , nella generale opera 
di consol idamento del s is tema economico 
i tal iano, che occorre asso lu tamente perse­
guire senza ul ter iori r i ta rd i , sono quelli 
de l l ' incremento del livello tecnologico 
complessivo del paese, de l l ' aumento del 
livello occupazionale per i giovani qualifi­
cati e sopra t tu t to del r iequi l ibr io t ra cen­
tro-nord e Mezzogiorno. 

Vi sono - è innegabile - anche ina­
dempienze del Governo. Gli incentivi fun­
zionano poco, i tempi sono lunghi, e via 
dicendo. Su questo occorrerà agire, ed 
agire in fretta. Ma il d is impegno mo­
s t ra to su ques to fronte dalle par tecipa­
zioni s tatal i è innegabile . 

Tut t i sono presi dai grandi accordi , 
dai p r o g r a m m i di espansione in Russia o 
in Cina, m a nessuno pensa alle d r a m m a ­
tiche condizioni dei disoccupati siciliani, 
calabresi o pugliesi: disoccupati che non 
sono più i « cafoni » della le t te ra tura ot­
tocentesca, ma giovani laureat i , spesso di 
o t t imo livello, che non t rovano alcuno 
sbocco decoroso alle propr ie legit t ime at­
tese e che finiscono col passare i loro 
anni più creativi in lavori occasionali o 
in in terminabi l i concorsi s tatal i dest inati 
ad appesan t i re il bi lancio e ad ingrossare 
le fila del terziar io improdut t ivo . 

Ricord iamo al lora alla g rande impresa 
di S ta to che essa deve ce r t amente essere 
presente in p r i m a linea nella compet i ­
zione mondia le , e che nessuno vuole im­
porle l imiti provinciali e anacronist ic i ; 
ma che dal suo d i n a m i s m o imprendi to­
riale a b b i a m o il d i r i t to di a t tenderc i an-



SEDUTA Di GIOVEDÌ 2 MARZO 1989 13 

che un con t r ibu to alla soluzione dei no­
stri problemi economici e sociali . 

In ques to paese non c e solo bisogno 
di g rande finanza e di razional izzazione 
delle s t ru t tu re produt t ive esistenti , linee 
sulle qual i di fatto si muovono tu t t i i 
grandi accordi in corso di negoziazione. 
Vi è anche necessità di innovazione tec­
nologica, di r ischio imprendi tor ia le e di 
volontà di essere present i sul merca to , 
con maggiori incognite, m a con più re-
munera t iv i tà . Potrà essere un caso, m a i 
pr incipal i accordi in ternazional i , dei qual i 
si discute in ques to m o m e n t o , r i gua rdano 
nella quasi to ta l i tà i mercat i pubbl ic i , 
semi-pubblici o c o m u n q u e oligopolistici: 
le te lecomunicazioni , le central i elet tr i­
che, le ferrovie. S e m b r a che si st ia fa­
cendo poco per affrontare innovazioni che 
consentano di apr i re ben più larghi mer­
cati domina t i dalle l ibere scelte del con­
sumatore pr iva to . Eppure sono queste le 
a t t ivi tà che, in caso di successo, c reano i 
maggiori sbocchi occupazional i e le p iù 
interessanti prospet t ive di reddi to . 

Queste sono le riflessioni che deside­
ravo sot toporre a l l ' a t tenzione della Com­
missione e del min is t ro affinché il nos t ro 
giudizio non sia cri t ico od entus ias t ico a 
seconda del l ' impress ione o degli schiera­
ment i , bensì approfondi to , mot iva to e 
volto al mig l io ramento ed al lo svi luppo 
del paese, obiett ivi nei qual i noi tu t t i 
c red iamo. 

ALFREDO MANTICA. Signor pres idente , 
signor minis t ro , r i tengo che la relazione 
del minis t ro Bat tagl ia abb ia rappresen­
ta to l 'occasione per confrontare le nostre 
posizioni su un a rgomen to così impor­
tante come l ' in ternazional izzazione. Non 
credo sia intenzione di nessuno discutere 
circa l 'oppor tuni tà o m e n o del processo 
di internazional izzazione o la localizza­
zione dei merca t i : sono dat i di fatto per i 
qual i si può solo ausp icare un ul ter iore 
svi luppo. 

Ritengo, invece, che tale fenomeno - e 
le nuove s t ru t tu re finanziarie e industr ia l i 
che ne conseguono - debba essere valu­
ta to a t t en t amen te per i suoi riflessi sulla 
polit ica, sulle ist i tuzioni e sui rappor t i 

t r a ques te u l t ime e le s t ru t tu re di im­
presa . Abbiamo la sensazione - per non 
di re convinzione - che il processo in a t to 
trovi il nos t ro paese sos tanz ia lmente as­
sente . S i amo persuasi , infatti , che anche 
u n regime di l ibero merca to - cioè quello 
che viene definito più gener icamente , dal 
p u n t o di vista economico, un s is tema oc­
c identa le - non possa svi lupparsi senza 
u n a forte polit ica indust r ia le . Tu t to ciò è 
vero sop ra t tu t to se anal izza to da l p u n t o 
di vista delle par tecipazioni s ta tal i che, a 
nos t ro avviso, svolgono un ruolo nella mi­
sura in cui esiste una poli t ica industr ia le 
a l l ' in te rno della quale lo s t r u m e n t o delle 
par tec ipazioni s ta tal i sia finalizzato ad 
obiet t ivi s trategici definiti . 

Su tale a rgomen to si fanno spesso bat­
tu te , r icordo per esempio quel la del pro­
fessor Prodi q u a n d o affermò: « Forse si 
p u ò investire in Svizzera o a Monaco di 
Baviera pe r creare posti di lavoro al 
sud ». Vorrei ci tarvi anch ' io u n a ba t tu t a , 
ques ta volta mia : q u a n d o lavoravo nel 
se t tore de l l ' imbot t ig l iamento e la Coca 
Cola sottoscrisse un impor t an te accordo 
con la Cina popolare per imp ian t a r e sta­
b i l iment i di imbot t ig l i amento , mi doman­
da i se ciò accadesse perché la Coca Cola 
era u n a bevanda migliore de l l ' a ranc ia ta 
che p roducevamo noi oppure se vi fossero 
a l t r i motivi che de te rminasse ro un ac­
cordo della Cina con un 'az ienda s ta tuni ­
tense. In tendo dire che nel processo di 
in ternazional izzazione la presenza di uno 
S t a to con u n a forte poli t ica indust r ia le e 
con u n a rete di r appor t i con paesi terzi è 
u n o degli e lement i vincenti del mix che 
un ' az ienda può giocare q u a n d o en t ra nei 
merca t i es ter i . 

Tale quest ione, secondo noi, deve es­
sere ridefinita r icons iderando anche il 
ruolo del Minis tero de l l ' indus t r ia . Si 
pa r l a sovente di pr ivat izzazione o meno, 
e su tale a rgomen to ognuno segue le posi­
zioni corr ispondent i alle propr ie scelte 
pol i t iche. Il min i s t ro Bat tagl ia appar t i ene 
a l la cor ren te di pensiero che gua rda , in 
l inea di mass ima , con favore alla priva­
t izzazione di ta luni settori del l 'economia. 
A nost ro pare re ques to è un discorso non 
d ico pr ivo di significato, m a che r ischia 
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di essere separa to dal la rea l tà se il ruolo 
dello S ta to nei confronti della poli t ica in­
dustr ia le , quindi del l 'economia, non viene 
definito. Ripeto, è nos t ra convinzione che 
in alcuni set tori lo S ta to possa e debba 
essere presente e che debba essere r iba­
di to il pr incipio della polit ica che indi­
rizza l 'economia, e non quello della poli­
t ica" che subisce i fenomeni economici 
complessi come quel lo del l ' in ternaziona­
lizzazione. Da ques to p u n t o di vista, deve 
essere ridefinito il ruolo delle par tec ipa­
zioni s ta tal i - che a noi s ta mol to a 
cuore — e solo in ques t 'o t t ica si può veri­
ficare l 'esistenza o meno di aree di priva­
tizzazione. 

Ho c i ta to ques to esempio per affer­
mare che le regole in base alle qual i ci si 
deve muovere in r appo r to a questi nuovi 
fenomeni devono essere, a lmeno in ter­
mini di indirizzo, fissate e de te rmina te da 
una poli t ica indust r ia le . 

Bisogna poi verificare qual i oppor tu­
ni tà es is tano sul p ropr io merca to in terno 
e qual i omogenei tà si r i scontr ino t ra mer­
ca to in terno ed estero in molt i set tor i . 
Ri tengo che Guido Rossi - p u r non es­
sendo della mia pa r t e poli t ica - scr ivendo 
sul Manifesto di a lcuni mesi fa un ar t i ­
colo in cui affermava che o rmai le mi­
gliori ment i al servizio delle industr ie ita­
l iane si dedicano allo s tudio delle leggi 
per t rovare il modo di real izzare il pro­
fitto sf rut tando i s is temi di elusione che 
sono resi possibili , abb ia indicato una di­
storsione che ev iden temente non può con­
t inuare , se vogl iamo confrontarci con gli 
al t r i paesi , perché a b b i a m o aziende con 
s t ru t tu re , men ta l i t à ed obiett ivi che diffi­
c i lmente si a d a t t a n o ad un s is tema di­
verso. 

Occorre, qu ind i , non solo un disegno 
di poli t ica indust r ia le , m a anche un at­
tento esame dei modi in cui si pone il 
nostro a p p a r a t o indust r ia le r ispet to alle 
isti tuzioni e delle regole che governano 
tale s i s tema per verificare qual i - e se­
condo noi sono mol te — debbano essere 
cambia t e . Voglio ci tarvi l 'esempio della 
borsa, e qu indi del merca to azionar io e 
dell 'afflusso di capi ta l i a l l 'az ienda, che è 
governata in I tal ia da una legge che ri­

sale al 1913. È difficile immaginare che 
tale merca to possa reggere il confronto 
sulle piazze internazional i con sistemi fi­
nanziar i mol to più evoluti; ciò costituisce 
una penalizzazione per a lcune imprese 
del nost ro paese ed anche per il s is tema 
delle par tec ipazioni s ta tal i , che alla sca­
denza del 1992 si t roverà in es t rema diffi­
coltà nei rappor t i con la CEE. È di oggi 
la notizia secondo cui la Comuni tà econo­
mica europea ha segnalato che la cosid­
de t ta legge sulle concentrazioni indu­
strial i - a l t r iment i denomina ta « legge 
En imont » - a t t ua lmen te in discussione 
nel nos t ro Par lamento , non r ient ra nei 
canoni della CEE e quindi dovrebbe es­
sere sos tanzia lmente corre t ta (almeno per 
q u a n t o r iguarda il pr incipio dei 50 mi­
liardi di capi ta le ed il per iodo per cui 
viene appl ica ta) . S a p p i a m o anche che i 
fondi di dotazione che rappresen tano un 
normale con t r ibu to finanziario dello S ta to 
a favore delle imprese a par tec ipazione 
s ta ta le sono considerat i , a livello europeo, 
sos tanzia lmente come il r i p i anamen to dei 
debit i pregressi , e quindi come finanzia­
ment i non compat ib i l i con le leggi della 
l ibera concorrenza. 

Allora, r i s t ru t tu ra re la Borsa, definire 
una poli t ica industr ia le , s tabil ire nuove 
regole significa porre il s is tema delle par­
tecipazioni s ta ta l i in condizioni di ope­
rare in un contes to più amp io di merca to 
economico europeo a par t i re dal 1993. 

I p roblemi , quindi , sono molteplici e 
non sono riducibil i a crociate ideologiche 
sulla pr ivat izzazione o meno: devono es­
sere affrontati nella loro complessi tà e 
devono essere messi in moto meceanismi 
in grado di adeguare le s t ru t tu re econo­
miche al l ' in ternazional izzazione dei mer­
cat i . 

Occorre, quindi , anche u n a ridefini­
zione del ruolo del Ministero dell ' indu­
str ia . Il model lo che a b b i a m o presente è 
mol to simile al minis tero della tecnologia 
giapponese, cioè un organo di coordina­
men to e di indirizzo nei settori della ri­
cerca, del l ' innovazione, dello scambio di 
know how e della conquis ta dei mercat i 
in ternazional i . Credo, infatti , che immagi­
na re che il nos t ro s is tema industr ia le 
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possa reggere il confronto senza tali 
s t ru t tu re alle spalle cost i tuisca uno sforzo 
di fantasia non indifferente e abbas t anza 
pericoloso. 

Non desidero cer to pred icare la difesa 
nel nome della nazione o di a lcune pro­
pr ie tà di aziende, m a è cer to che il non 
disporre di regole e il non pres ta re a t ten­
zione a questi aspet t i ha por ta to , in ri­
ta rdo , ad accorgersi che a lcune delle 
real tà i tal iane sono acquis i te da aziende 
s t raniere: non si t r a t t a di un fatto di per 
sé negativo, m a di un evento che minac­
cia di essere tale nel m o m e n t o in cui lo 
S ta to i ta l iano non r i sponde in modo ade­
guato . 

Poiché si par la con fervore della glo­
balizzazione dei merca t i in ternazional i e 
della l ibera concorrenza su scala mon­
diale, devo r icordare che anche i paesi di 
più a l ta t radizione non sono poi così libe­
rali come sembra in tut t i gli aspet t i delle 
loro vicende. Vorrei r icordare , per q u a n t o 
r iguarda la Francia , i tentat ivi di opera­
zioni di scala ta ad aziende francesi da 
pa r te di imprendi tor i i tal iani (senza ci­
tare il caso del Belgio); gli stessi Sta t i 
Uniti sono mol to a t ten t i ad a t t ua r e un 
min imo di difesa degli interessi p r imar i 
del paese in cui gli invest iment i s t ranier i 
sono effettuati. In base a tale a rgomento , 
perciò, le forze poli t iche i ta l iane debbono 
porre la loro a t tenzione su un ragiona­
mento di r iorganizzazione del nos t ro si­
s tema industr ia le e delle sue regole. Si 
t r a t t a di un p rob lema che r iveste un ca­
ra t te re d 'urgenza, perché la scadenza del 
1992 (che non va mi t izza ta , m a che co­
m u n q u e esiste) r appresen ta in qua lche 
misura una sfida al nos t ro s i s tema. 

Per q u a n t o r iguarda specif icamente le 
par tecipazioni s ta ta l i , anche l 'esperienza 
cost i tui ta dal le nost re visite di s tudio al­
l 'estero, i ndubb iamen te posit iva, ci spinge 
ad affermare che, in un q u a d r o di poli­
tica industr ia le , l ' in ternazional izzazione 
delle par tecipazioni s ta ta l i deve seguire 
a lcune linee di indir izzo precise. Tali li­
nee, da un lato sono già real izzate (ri­
cordo, per esempio, l 'acquisizione ed il 
controllo del l 'acquis izione delle mate r i e 
p r ime energetiche) , da l l ' a l t ro possono 
consistere in u n sforzo coord ina to sul 

p iano della cooperazione in ternazionale 
degli invest iment i nei paesi in via di svi­
luppo o emergent i : ciò sia r i spet to ai 
pr incìpi del profit to sia in ossequio al 
pr incipip del coord inamen to con un 'a­
zione polit ica di p iù a m p i o respiro che il 
nos t ro paese deve seguire. 

Le par tec ipazioni s ta ta l i si giustifi­
cano, e giustificano l ' in tervento econo­
mico dello S ta to , nei set tori ad a l t i ss ima 
innovazione tecnologica (che sono anche 
quelli ad a l t i ss imo rischio) nei qual i , pro­
bab i lmen te , la sola pa r t e p r iva ta non è 
abbas t anza forte; m a di fronte all 'esi­
genza di en t r a re , come paese, in quest i 
set tori , è indubbio che anche il s is tema 
delle par tec ipazioni s ta ta l i deve de termi­
nare un effetto t r a inan te r i spet to allo svi­
luppo nei se t to r i di a l ta innovazione tec­
nologica del nos t ro paese . 

Mi sembra , qu ind i , che la relazione 
del min is t ro Bat tagl ia , pe ra l t ro apprezza­
bile, si sia fermata allo scenario , al qua­
dro nel quale si s t anno verificando tali 
fenomeni: a mio giudizio, ben più impor­
tan te è dare per sconta to tu t to ques to e 
verificare cosa occorre fare, nel nostro 
paese, per il s i s tema indust r ia le , p r iva to e 
delle par tec ipazioni s ta ta l i (s is tema che 
in ques to suo mix vogl iamo difendere, an­
che se r i t en iamo che sia ancora mol to 
lunga la s t r ada per real izzare livelli più 
alt i di efficienza): l 'a t tenzione va posta 
sulle conseguenze che, sulle nostre istitu­
zioni e s t ru t tu re , tu t to ciò compor t a . 

Ho toccato molt i a rgoment i e su molt i 
a l t r i occorrerebbe soffermarsi: l ' impor­
tan te - ed è propr io ques to l 'appello al 
min is t ro del l ' indus t r ia , cioè l 'organismo 
prepos to a tale compi to - è che si pensi 
ai vari in tervent i t enendo presente il co­
o r d i n a m e n t o con obiett ivi s trategici mol to 
precisi; sopra t tu t to , è necessario dare av­
vio ad u n a serie di r iforme sostanzial i , 
poss ib i lmente in t empi brevi . 

Il min is t ro ce r t amen te r icorda la sua 
ba t tag l ia sul disegno di legge relat ivo 
al la concorrenza e alì'insider trading 
presso la Commiss ione indus t r ia del Se­
na to : è un a rgomen to che deve essere 
affrontato u rgen temente e di cui tu t t i av­
ve r t i amo l ' impor tanza , t r a t t andos i , per lo 
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Sta to , di un necessario s t r umen to di di­
fesa r i spet to a certe distorsioni del feno­
meno della f inanziarizzazione dell 'econo­
mia . Mi d o m a n d o se i t empi che ci 
d i amo (la colpa non è del minis t ro , bensì 
del modo in cui s i amo organizzat i) s iano 
tecnicamente sufficienti a fornire r isposte 
adeguate : r i sch iamo di a r r ivare con pa­
recchi anni di r i t a rdo , q u a n d o tali feno­
meni s a r anno di lagat i ed intervenire sarà 
mol to difficile. 

Ho concluso le osservazioni che il 
g ruppo del MSI-destra nazionale ha rite­
nu to oppor tuno sot toporre a l l 'a t tenzione 
del min is t ro . 

VITO CONSOLI. Voglio ringraziare il 
min is t ro Bat tagl ia per la sua relazione, 
che ha a l la rga to in qua lche misura il 
q u a d r o delle considerazioni , anche se 
l 'oggetto della nost ra indagine conoscit iva 
è l imi ta to al ruolo del s is tema dell ' im­
presa pubbl ica nel l ' in ternazional izzazione 
del l 'economia. Credo, in ogni modo , che 
il min is t ro abb ia g ius tamente a l la rga to il 
quad ro , non solo pe r u n a quest ione di 
r i spet to delle competenze minis ter ia l i , m a 
anche per un mot ivo di fondo: non pos­
s iamo definire pos i t ivamente l ' indagine 
conoscit iva che s t i amo conducendo sulla 
funzione e sul ruolo del l ' impresa pubbl ica 
nel processo dell ' in ternazional izzazione 
del l 'economia senza un q u a d r o più gene­
rale . 

Nella relazione del min is t ro mi ha col­
pi to il da to , posto in premessa , sul l 'am­
m o n t a r e degli invest iment i i tal iani all 'e­
stero, che cor r i spondono al c inque per 
cento di quelli dei paesi industr ia l izzat i . 
Tale da to s ta a significare che, nel pro­
cesso di in ternazional izzazione, il nos t ro 
paese, p u r essendo la qu in ta potenza in­
dust r ia le del m o n d o occidentale , si t rova 
ancora agli inizi. Proprio per tale ragione, 
e quindi perché s i amo in r i t a rdo (e que­
sto, i ndubb iamen te , costi tuisce un ele­
men to negativo), poss iamo affrontare in 
man ie ra più « ca l ib ra ta » ed equi l ibra ta il 
p rob lema , e considerar lo in tut t i i suoi 
aspet t i . 

Il collega Vincenzo Russo ha affermato 
che pa r l i amo di internazional izzazione e 

di invest iment i al l 'estero quando ci tro­
v iamo di fronte ad un problema come 
quello del Mezzogiorno, dove vivono tre 
milioni di d isoccupat i . Premesso che il 
processo di internazional izzazione non si 
può cont ras ta re , nel senso che è nella 
rea l tà dei fatti, esso a t t inge la propr ia 
necessità dal la sfida posta dal l ' innova­
zione e, quindi , dai problemi di compet i ­
t ività sollecitati nel merca to mondia le . 

Il nost ro paese ha bisogno di pensare 
a l l ' in ternazional izzazione da un duplice 
pun to di vista. 

Innanz i tu t to , si t r a t t a di un canale per 
elevare la soglia di compet i t iv i tà del no­
stro s i s tema produt t ivo e, quindi , per ac­
crescere l ' innovazione. Tale r i su l ta to cer­
t amen te non può essere raggiunto sol­
t an to in tervenendo dal pun to di vista del­
l 'evoluzione della s t ru t tu ra industr ia le , 
poiché una via au ta rch ica , al di fuori del 
processo di internazional izzazione stesso, 
è i rreal izzabile . In questo senso, l 'oppor­
tuni tà cost i tu i ta dall 'unificazione dei mer­
cati può essere pericolosa per il ruolo che 
il nos t ro paese riveste in Europa , m a può 
anche delinearsi come un'occasione di 
compiere tale sforzo a l l ' in terno di un 'a rea 
più vasta p iu t tos to che s ingolarmente . 

In secondo luogo occorre tener pre­
sente che l ' I talia non sol tanto paga il ri­
t a rdo tecnologico del s is tema produt t ivo , 
ma ha anche notevoli problemi dal pun to 
di vista del bi lancio occupazionale, anche 
sulla base di quel m u t a m e n t o del propr io 
quad ro lavorat ivo nella collocazione inter­
nazionale , secondo cui essa è d ivenuta , da 
grande paese t rasformatore di mater ie 
p r ime , un ' a rea di impor taz ione di pro­
dot t i in te rmedi , che hanno già subi to una 
fase di lavorazione. Se a ciò si aggiunge 
la rea l tà delle numerose zone a r re t ra te , è 
ch iaro che un un processo di internazio­
nalizzazione inteso sol tanto come miglio­
r a m e n t o della compet i t iv i tà e dell'effi­
cienza rischia di aggravare gli squil ibri 
interni e la debolezza complessiva del­
l ' impianto produt t ivo . 

Da tali considerazioni discende anche 
la necessità che il processo di internazio­
nalizzazione debba coinvolgere tu t to il si­
s t ema produt t ivo del paese, più che le 
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singole imprese . Na tu r a lmen te non pos­
s iamo impedi re - ci manche rebbe a l t ro ! 
- che, in un a m b i t o di economia di mer­
cato come quel lo in cui ci t rov iamo, i 
singoli imprendi tor i perseguano accordi 
internazional i mot ivat i dal l ' interesse par­
t icolare. Si t r a t t a di agire nella direzione 
di un c o n t e m p e r a m e n t o delle diverse esi­
genze. 

In ques to senso si muove la no rma t iva 
sulla concorrenza, tesa ad evi tare i pro­
cessi distorsivi che la g rande evoluzione 
in a t to po t rebbe de t e rmina re . Rispet to ad 
essa ci t rov iamo in r i t a rdo di ann i , anche 
se, dal pun to di vista dei senator i che se 
ne s tanno occupando, in poco t empo sono 
stat i raggiunt i r isul ta t i positivi e soddi­
sfacenti. Tut tavia , le forti resis tenze che 
per anni si sono opposte a l l ' approvazione 
di ques ta discipl ina s t anno a d imos t ra re 
come alcuni set tori della g rande impresa , 
che oggi sostengono l 'esigenza di por ta re 
avant i il processo di internazional izza­
zione, abb iano in passa to vissuto all ' in­
terno di una cu l tu ra fondamenta lmente 
au tarch ica e protezionist ica (non voglio 
ci tare nomi e cognomi, poiché ci s i amo 
capit i) . 

Altra quest ione cent ra le è cost i tu i ta 
dalla definizione di un giusto ruolo del 
s is tema delle imprese a par tec ipazione 
s ta ta le . 

Ovviamente , anche l ' impresa pubbl ica 
deve muoversi verso l ' internazionalizza­
zione sulla base delle singole motivazioni , 
de t ta te dal ragg iungimento del reddi to e 
del profitto, poiché agisce c o m u n q u e se­
condo le regole del merca to . Tut tavia , la 
sua esistenza è giustificata da una serie 
di obiett ivi di ca ra t t e re generale , difficil­
mente perseguibil i a t t r averso la logica 
spontanea del merca to o t r ami t e l 'uso di 
sollecitazioni ed incentivi di re t t i a l l ' im­
presa pr iva ta . Occorre, qu ind i , indivi­
duare spazi in ques ta direzione; se lo ri­
tiene, il min is t ro Bat tagl ia , p u r al di là 
delle propr ie specifiche competenze , po t rà 
u t i lmente esporre il p ropr io p u n t o di vi­
sta. 

Infatti , bisogna tener presente che nel­
l 'orizzonte europeo, che d a r à vita a un 
notevole imp ian to p rodu t t ivo e tecnolo­

gico, m a anche ad un merca to non 
g rande (al l ' in terno del qua le , pera l t ro , l'I­
ta l ia non è né sa rà mai mol to forte), il 
nos t ro paese avrà la possibil i tà di co­
gliere le occasioni offerte dai più ampi 
merca t i . Da ques to p u n t o di vista, men t re 
l ' impresa pr iva ta può app ron ta re le pro­
pr ie s t rategie mot iva te dal la reddi t ivi tà 
calcola ta a breve e media scadenza, l 'im­
presa pubbl ica costi tuisce lo s t rumen to 
pe r perseguire obiett ivi che, magar i , re­
cano u n a reddi t iv i tà differita. Il ruolo di 
ques t ' u l t ima va, qu ind i , riferito a l ' com­
plesso di conseguenze che la sua azione 
po t r à provocare sul p iano generale, ri­
spondendo più ai bisogni di a l l en tamento 
delle tensioni occupazional i e dei vincoli 
di a r re t ra tezza che alle esigenze di inno­
vazione. 

Altra quest ione r i levante ai fini della 
poli t ica indust r ia le , al di là delle regole 
che governano il s i s tema delle imprese 
pubbl iche e pr iva te , è quel la r iguardan te 
l ' o r ien tamento generale e le scelte di in­
dir izzo nella real izzazione di de te rmina t i 
obiet t ivi . 

In proposi to , il viaggio di s tudio com­
p iu to dal la nos t ra Commissione in Africa 
ha fatto emergere a lcune interessant i os­
servazioni . 

Innanz i tu t to , la poli t ica che il nos t ro 
paese a t t ua in quel cont inente manca as­
so lu tamen te di coord inamen to ed è moti­
va ta sol tanto dalle singole imprese . Non 
mi scandal izza il fatto che le nostre im­
prese interessate eserci t ino una serie di 
pressioni tenendo conto dei settori in cui 
ope rano (per esempio , dighe, ponti o stra­
de) e s n a t u r a n d o talvol ta anche lo stru­
m e n t o della cooperazione allo sviluppo; 
mi meravigl ia , invece, che non si riesca a 
t rovare un m o m e n t o per r icondurre ad 
un i t à e al l ' interesse più generale ques ta 
capac i tà di presenza . 

Di ques to mi meravigl io fortemente 
perché , dal m o m e n t o che il nos t ro non è 
un paese r icco di l iquidi tà , non essendo 
u n a delle più grandi potenze finanziarie 
del m o n d o (non è certo, per esempio, il 
Giappone , che può investire su larga 
scala, d i sponendo di ingenti capital i ) , gli 
in tervent i che d o b b i a m o compiere devono 
essere selettivi, mira t i e coordinat i : a 
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vantaggio dei paesi africani m a anche 
del l 'azienda I tal ia nel suo complesso . 

Il secondo aspe t to che ho r i levato è 
che tali paesi , dopo lo shock petrolifero 
ed il crollo delle mate r ie p r ime , si tro­
vano in una si tuazione d r a m m a t i c a , per 
cui sono costret t i a negoziare giorno per 
giorno con il Fondo mone ta r io internazio­
nale poli t iche mi ra te a decur ta re forte­
mente la spesa. I ndubb iamen te ciò può 
favorire gli Sta t i Uniti d 'America che, 
avendo un deficit pubbl ico di un certo 
genere, m a anche un cer to t ipo di mo­
neta, a t t i r ano gli invest iment i ; m a certa­
mente non favorisce noi, in quan to , se 
non r iprende il meccan i smo dello svi­
luppo in quest i paesi , non vi sa ranno pos­
sibilità per un nost ro lavoro al l 'estero, 
che può essere compiu to sol tanto a t t ra ­
verso processi di industr ia l izzazione -
non cer to intervent i coloniali - quindi su 
un p iano di cooperazione allo svi luppo. 

Se ques to non si verifica, non ab­
b i a m o prospet t ive , in q u a n t o non ab­
b i amo possibil i tà di penetrazione nei 
mercat i né di s t r ingere accordi di coope­
razione e con t inu iamo a muoverci all ' in­
terno di un merca to già sa turo , nel quale 
il nostro gap tecnologico, nonos tante i 
processi di internazional izzazione che 
m a n d e r e m o avan t i , non po t rà essere rapi­
d a m e n t e supera to , se non in segmenti 
mol to r i s t re t t i . 

L 'u l t ima quest ione che in tendo affron­
tare è la seguente: il p rob lema del coor­
d inamen to , cioè di una poli t ica che guidi 
l ' in ternazional izzazione, non esiste sol­
tan to per i g randi mercat i e per le grandi 
oppor tun i t à che essi aprono , bensì anche 
per q u a n t o r igua rda gli ingressi nel no­
s t ro paese di accordi di internazional izza­
zione verso settori produt t iv i non mol to 
avanzat i . Per fare un esempio chiarifica­
tore, r icordo la discussione in corso sul­
l 'elet tronica di consumo: se si and r à 
avant i lasc iando c a m p o libero ai partner 
s t ranier i , p e rme t t endo a ch iunque di 
p rendere in m a n o il merca to , nel giro di 
pochi anni passeremo dagli a t tua l i 10 
mila addet t i del set tore a 1.500-2.000. 

Si pone, dunque , il p rob lema di essere 
capaci di condurre una cont ra t taz ione 

delle condizioni in cui deve verificarsi 
l ' ingresso degli s t ranier i . Non credo, così 
dicendo, di fare rag ionament i autarchici , 
perché anche esponenti « r a m p a n t i » del 
capi ta l i smo i ta l iano, quando hanno ten­
ta to di compiere operazioni di internazio­
nalizzazione in Francia , in Belgio, in In­
ghi l terra o negli Sta t i Uniti , pure in man­
canza di u n a legge scri t ta si sono trovati 
di fronte a compor t amen t i concreti delle 
au tor i t à di Governo e del s is tema delle 
imprese che h a n n o fatto « ter ra bruc ia ta » 
o h a n n o posto condizioni perentorie 
(prendere o lasciare). 

Per tan to si pone una quest ione anche 
per noi, che non credo debba essere ri­
solta con « marchingegni » legislativi del 
t ipo, ad esempio, di una p rogrammazione 
anal i t ica e precisa per ogni aspet to , cioè 
di t ipo burocra t ico , bensì con indirizzi 
politici, con s t rument i mol to snelli . Se­
condo me va decisa sopra t tu t to con l'in­
dirizzo, con la di re t t iva che si dà al si­
s t ema del l ' impresa pubbl ica . 

CALOGERO PUMILIA. Vorrei fare tre 
brevissime premesse e, successivamente, 
rivolgere qualche d o m a n d a al minis t ro 
del l ' indust r ia . 

S t i amo conducendo ques t ' indagine con 
l 'occhio rivolto al la globalizzazione dei 
mercat i mondia l i - su questo t ema la 
relazione in t rodut t iva del minis t ro Bat ta­
glia si è soffermata a m p i a m e n t e ed util­
mente - nonché con r iferimento più spe­
cifico alle quest ioni poste dal la creazione 
del merca to in terno europeo, quindi dal 
l ibro b ianco della CEE. 

Rispet to al p r i m o tema, la globalizza­
zione dei merca t i mondia l i , si pongono 
quest ioni connesse, in qua lche modo, con 
il secondo a rgomento . Vorrei r iprendere 
brevemente un concet to già svi luppato 
dal collega Consoli, facendo una conside­
razione che non è affatto originale: oggi 
nel m o n d o vi sono, grosso modo, due aree 
economiche ed u n a terza potenziale . Que­
s t 'u l t ima è cost i tu i ta da l l 'Europa comuni­
tar ia che unisce le sue risorse, ment re le 
p r ime due sono rappresen ta te r ispett iva­
mente dagli S ta t i Uniti d 'America e dal­
l 'area del Pacifico, con il Giappone . 
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Ovviamente la terza area , quel la euro­
pea, p u r rivolgendosi verso tu t to il 
mondo , ha una sua na tura le proiezione -
così a noi s embra - ce r t amen te difficile e 
condizionata dal la debolezza complessiva 
del merca to , cioè quel la afr icana. Anche 
perché gli s t rument i della poli t ica estera 
della cooperazione sono preva len temente 
or ientat i in quel l 'a rea , d o b b i a m o porre ad 
essa par t icolare a t tenzione . 

Per q u a n t o r iguarda , poi, i processi di 
internazional izzazione, riferiti sia al la glo­
balizzazione dei merca t i sia alle scadenze 
comuni ta r ie , c redo si pongano tre que­
stioni r iconducibil i en t ro una cornice co­
mune : una problemat ica , che investe la 
grande impresa in I tal ia , u n a che investe 
la piccola e la media impresa ed una che 
investe le imprese a par tec ipaz ione sta­
tale. 

Na tu ra lmen te , t ra l u n a e l 'a l t ra non 
vi sono barr ie re , in q u a n t o esiste una . 
intersecazione di r appor t i e di s i tuazioni 
per molt i aspet t i comuni ; però vi sono 
delle pecul iar i tà Ne ci to qua lcuna : la 
grande impresa i ta l iana, come quel la eu­
ropea, ha « sensori » mol to a t t en t i a 
quello che avviene nel m o n d o ed a Bru­
xelles; ha la capaci tà di r iorganizzars i , di 
prendere conta t t i , di cost i tuire joint veri-
tures e accordi vari , di procedere in qual­
che misu ra agli a m m o d e r n a m e n t i , di in­
vestire (ma ques to , in veri tà , è più diffici­
le) nella r icerca, di gua rda re al s i s tema 
del merca to , e qu ind i ai problemi del la 
commercial izzazione, con una possibil i tà 
di gran lunga maggiore di quel la che 
hanno le piccole e le medie imprese . 

Per il s i s tema delle piccole e delle me­
die imprese si pongono quest ioni specifi­
che, t enu to conto che sono caren t i , per la 
loro stessa na tu ra , delle possibil i tà di cui 
ho par la to con r i fer imento al la g rande 
impresa , m a tenuto anche conto che in 
Europa in genere, e nel nos t ro paese in 
par t icolare , cost i tuiscono quel lo che t radi ­
z ionalmente è s ta to il tessuto connet t ivo 
dello svi luppo del l 'occupazione e della 
formazione della r icchezza. 

Il s is tema delle imprese a par tec ipa­
zione s ta ta le ha dei p roblemi o delle pe­
cul iar i tà comuni al la g rande impresa , m a 

anche delle specificità, che a volte si t ra­
s formano in condiz ionament i , che sono 
propr i della sua na tu ra . 

Affrontando l ' indagine conoscit iva sul 
t ema del l ' in ternazional izzazione delle par­
tecipazioni s ta ta l i , non poss iamo prescin­
dere da un contes to generale , a l t r iment i 
r i sch ie remmo di fare un discorso as t ra t to 
o c o m u n q u e parz ia le . Non poss iamo cioè 
presc indere dagli s t rument i della poli t ica 
indust r ia le del nos t ro paese, che hanno 
u n ca ra t t e re un i ta r io sia per la g rande 
sia per la piccola e la med ia impresa : 
ques to errore costi tuisce una pecul iar i tà 
del l ' I ta l ia r ispet to al res to de l l 'Europa . In 
molt i paesi europei esiste add i r i t t u ra un 
min is te ro della piccola e della media im­
presa - come il min i s t ro Bat tagl ia ben sa 
- e sono previst i s t rumen t i specifici di 
tu te la e di sostegno a tale se t tore . 

Le par tecipazioni s ta ta l i , dunque , 
h a n n o una pecul iar i tà che r iguarda inte­
r a m e n t e , come dicevo, i p roblemi della 
poli t ica industr ia le : su tale a rgomento de­
s idero rivolgere al min i s t ro a lcune do­
m a n d e . 

Gli s t rument i di poli t ica industr ia le di 
cui oggi il paese è do ta to sono, a parere 
del min is t ro , idonei e a rmonic i r i spet to 
alle norme comuni ta r ie , mol te delle qual i 
già predisposte ? 

Per q u a n t o r iguarda la l ibera concor­
renza , alcuni pr incìpi e rano già s tat i indi­
v iduat i dal t r a t t a t o di R o m a che, in 
mol te circostanze, è s ta to eluso, a volte 
anche con vantaggio per il s is tema econo­
mico i ta l iano (nel breve per iodo, perché 
al la lunga p a g h i a m o alcuni costi). Vorrei 
sapere se il min is t ro Bat tagl ia r i tenga che 
il s i s tema della l ibera concorrenza sia 
coerente con u n a serie di incentivi previ­
sti da l la nostra legislazione; mi riferisco, 
pe r esempio, al la fiscalizzazione degli 
oneri sociali, al c redi to agevolato, ad al­
cuni aspet t i della poli t ica indust r ia le che 
r i gua rdano il Mezzogiorno. Se la mia do­
m a n d a r isul ta retorica, perché non sarà 
possibile per il nos t ro paese man tene re 
quelle misure , chiedo a l lora come si st ia 
p rovvedendo per modificare tali s tru­
ment i e per p r epa ra re l ' I tal ia a fronteg­
giare una s i tuazione nuova e quale sa rà 
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l ' impat to del processo di armonizzazione 
fiscale su alcuni compar t i della nostra 
economia. Mi riferisco specificamente ad 
alcuni settori delle par tecipazioni s tatal i , 
per esempio a quel lo del l 'approvvigiona­
mento energet ico. 

Desidero sapere se il Ministero dell ' in­
dus t r ia si st ia a t t r ezzando per affrontare 
le scelte effettuate nel set tore della stan­
dardizzazione (o in quel lo dei brevett i) , 
che rappresen ta uno degli s t rument i at­
t raverso i qual i si può essere present i sul 
p iano comuni ta r io . 

In a l t re c ircostanze a b b i a m o verificato 
a Bruxelles - m a non si t r a t t a di una 
novità - che le au to r i t à della Comuni tà 
economica europea cons iderano irrile­
vante la propr ie tà del l ' impresa , sia pub­
blica sia p r iva ta . In effetti, a b b i a m o no­
ta to che spesso vi è una cer ta preven­
zione, qualche volta indot ta anche dal di­
ba t t i to polit ico in terno del nost ro paese 
sulle par tecipazioni s ta ta l i , a l t re volte de­
t e rmina ta dal c o m p o r t a m e n t o delle im­
prese. Anche se la d o m a n d a che sto per 
porre pot rebbe d imost ra rs i generica, desi­
dero sapere se il min is t ro del l ' industr ia 
r i tenga che il s i s tema delle par tecipazioni 
s ta tal i , così come è, possa essere conside­
ra to uno dei segmenti pe rmanen t i della 
polit ica indust r ia le i ta l iana anche nella 
prospet t iva del 1992. 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. È 
una d o m a n d a che and rebbe r ivolta al mi­
nis t ro delle par tec ipazioni s tatal i Fracan-
zani . 

CALOGERO PUMILIA. Questo non 
esclude la conoscenza del pun to di vista 
del Governo ed anche del min is t ro del­
l ' industr ia . 

SALVATORE CHERCHI. Si pot rebbe ri­
chiedere il documen to Cassese ! 

CALOGERO PUMILIA. Vi sono poi a l t re 
quest ioni aper te che possono essere ricon­
dot te ad un ' u l t ima considerazione che in­
tendo espr imere . Mi riferisco alle moda­
lità più generali con cui il nos t ro paese si 

predispone a tu te lare la propr ia rea l tà 
industr ia le ed insieme a fare in modo che 
essa acquist i sempre più una dimensione 
europea . A ques to pun to inevi tabi lmente 
sorge un p rob lema: per noi, internaziona­
lizzazione significa forse assistere ad 
una serie di acquisizioni s t raniere in Ita­
lia ? Il minis t ro del l ' indust r ia è compe­
tente nel set tore delle assicurazioni , nel 
quale si regis tra o rmai il 25 per cento di 
presenza s t ran ie ra a fronte del 10 per 
cento in Gran Bre tagna e in Germania e 
add i r i t t u ra del 5 per cento in Francia . Mi 
domando , invece, se non vi sia la capa­
cità delle imprese , a par tecipazione sta­
tale e pr ivate , non dico di erigere bar­
riere o di assumere a t teggiament i colonia­
listici, ma di d iventare partner r ispet tat i e 
r ispet tabi l i nel l 'agone europeo ed interna­
zionale. 

MAURO SANGUINETI. Devo manife­
s tare il mio assenso al l ' impostazione che 
il min is t ro Bat tagl ia ha da to alla sua re­
lazione, sia per il rea l i smo che essa 
espr ime - cioè l ' inevitabil i tà del l ' interna­
zionalizzazione e della globalizzazione dei 
mercat i - sia, sopra t tu t to , per le preoccu­
pazioni che individua nei confronti del 
processo che è in a t to , per una serie di 
ragioni che non r i tengo oppor tuno appro­
fondire in ques ta sede, anche perché sono 
già s ta te c i ta te dai colleghi. 

Svolgerò a lcune osservazioni in par te 
di ca ra t t e re generale , in pa r t e più specifi­
che, avvalendomi anche di alcuni esempi 
al fine di meglio comprendere qual i s iano 
gli s t rument i più idonei ad affrontare la 
s i tuazione a t tua le , sempre che sussistano 
ancora le condizioni per superare una 
pa r t e dei r i ta rd i che il s is tema i tal iano 
ha accumula to . 

Par to dalle considerazioni che in ul­
t imo espr imeva nel suo in tervento il col­
lega Pumil ia , c i t ando l 'esempio della pre­
senza sul merca to i ta l iano di una consi­
s tente percentua le di compagnie assicura­
trici in ternazional izzate . Questo non è l'u­
nico esempio, perché al tr i se ne potreb­
bero fare; al lora si t r a t t a di comprendere 
se le ragioni che hanno ingenerato tale 
fenomeno e non un processo inverso, 
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siano a t t r ibuibi l i al la responsabi l i tà del 
s is tema nel suo complesso (settore pub­
blico, pr ivat i , Governo, Pa r l amen to ed 
operator i ) . 

Inoltre, bisogna s tabi l i re se il Governo 
ed il Pa r l amento cons iderano soddisfa­
cente il r appor to t ra la nos t ra capac i tà di 
penetrazione nei merca t i s t ranier i e la 
penetrazione di aziende estere nel nos t ro 
merca to in terno. La s i tuazione si com­
plica abbas t anza se g u a r d i a m o ad alcuni 
esempi che a b b i a m o vissuto recente­
mente . La vicenda de l l 'En imont cost i tui­
sce u n o di tali esempi che, anzi , forse 
s t iamo ancora vivendo, perché il Parla­
mento non ha ancora approva to un a t t o 
legislativo che consenta di « ch iudere » 
l 'operazione: vi è qua lche segnale di 
preoccupazione (anche se non si me t t e la 
cosa in discussione), come l ' in t roduzione 
di corret t ivi che r endano l 'operazione 
meno « appet ib i le » per i partner, à livello 
di osservazioni provenient i da l la CEE. 
Probabi lmente , s t i amo a t t u a n d o l ' interna­
zionalizzazione, o meglio una giusta ra­
zionalizzazione del s i s tema produt t ivo ita­
l iano pubbl ico e pr iva to , reg is t rando ri­
tardi oggettivi, come d imos t ra la vicenda 
che si s ta sv i luppando. 

Si pot rebbe es tendere tale ragiona­
men to alla quest ione del l 'energia, sulla 
quale , p robab i lmen te , il min i s t ro Bat ta­
glia avrebbe mol te osservazioni da formu­
lare. Comunque , non voglio apr i re il capi­
tolo del nucleare , né quel lo del Piano 
energetico nazionale : preferisco l imi ta rmi 
a quello della tecnologia, signor min is t ro . 

Abbiamo r i scont ra to l 'esistenza di u n 
accordo, nel set tore energet ico, t ra un ' in­
dus t r ia i ta l iana (l 'Ansaldo) e l'ASEA 
Brown Boveri . Al di là della divers i tà di 
opinioni e di valutazioni sul l 'accordo, mi 
pare emerga un da to : senza l 'accordo in 
quest ione (valuta to dal pun to di vista tec­
nologico e non per al t r i aspet t i che pure 
po t rebbero essere esamina t i in ques ta se­
de) ci t rove remmo ad osservare, probabi l ­
mente , che l ' industr ia nazionale a t t ra ­
versa una fase di e saur imen to tecnologico 
tale da impedir le di r imane re sul mer­
cato , non solo in ternazionale , m a anche 
nazionale . Credo che si t ra t t i di un da to 

che oggi s t i amo recuperando in qualche 
modo , m a che c o m u n q u e r imane preoccu­
p a n t e . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. Non 
in ma te r i a energet ica . 

MAURO SANGUINETI. In ma te r i a di 
tecnologia, ed in pa r t e energet ica, nel 
senso che l 'accordo s t ipu la to con l'ASEA 
Brown Boveri me t te in discussione ... Può 
anche darsi che io sia sment i to , non pre­
tendo di avere comple t amen te ragione, 
m a c o m u n q u e il p rob lema r imane . 

Sempre nel set tore dell 'Ansaldo, desi­
dero soffermarmi sulle forniture ferrovia­
rie nel nos t ro paese . Oggi poss iamo affer­
m a r e che g iung iamo con un r i t a rdo 
e n o r m e sia al processo di razionalizza­
zione del s i s tema indust r ia le , che do­
vrebbe fornire le ferrovie, sia al processo 
di in ternazional izzazione. Per q u a n t o ri­
gua rda i costi , mi s embra o rma i accla­
r a to che l ' industr ia i ta l iana forniva e for­
nisce le ferrovie a costi superiori di una 
cer ta percentua le , neanche t an to insignifi­
can te se r appo r t a t a al merca to europeo; 
inol t re i prodot t i sono tecnologicamente 
a r r e t r a t i . 

L'Ansaldo r ivendica di aver acquis i to , 
sul p iano in ternazionale , una tecnologia 
che la me t t e in grado, nel 1989, di soddi­
sfare, a lmeno in pa r te , le esigenze della 
re te : ma , in rea l tà , l 'Ansaldo da o t to anni 
non è ancora r iusci ta ad immet te re sul 
m e r c a t o un pro to t ipo di locomotore ve­
loce. Quando ciò avverrà , il p ro to t ipo ri­
su l te rà vecchio di a lmeno un qu inquenn io 
r i spe t to a quelli p rodot t i da l l ' indus t r ia 
europea nel set tore ferroviario (francese, 
inglese, svedese e tedesca). 

Non voglio fare u n elenco di cr i t iche, 
bensì affermare che le conclusioni cui il 
min i s t ro è g iun to al t e rmine della sua 
relazione mi t rovano p ienamente consen­
ziente: c redo che gli esempi che ho por­
ta to evidenzino come sia indispensabi le 
indiv iduare un diverso ruolo del potere 
pubbl ico . Il min is t ro osserva che bisogna 
evi ta re che il potere poli t ico aumen t i la 
sua possibil i tà di interferire sulle deci­
sioni delle par tec ipaz ioni s ta ta l i . In ter-
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mini di pr incipio, tale affermazione è da 
me - e credo non sol tanto da me - con­
divisa, però mi d o m a n d o quale sia lo 
s t rumen to per individuare le responsabi­
lità del manager pubbl ico che tant i disa­
str i ha provocato nel nos t ro paese. Il set­
tore s iderurgico po t rebbe essere c i ta to 
come un esempio da manua le , anche per­
ché mi pare che gli error i cont inuino, m a 
vi sono anche al tr i c ampi che po t rebbero 
essere r icordat i , come la cant ier is t ica . 

Si pone qu ind i il p rob lema della ri­
sposta poli t ica che il Governo ed il Parla­
men to dovrebbero da re su ques to terreno, 
perché q u a n d o si dice ques to , spesso (non 
penso fosse nelle intenzioni del min is t ro 
e, se lo fosse, lo direi in modo esplicito, 
m a non credo sia così perché conosco il 
minis t ro Bat tagl ia) , d ie t ro ta le afferma­
zione vi è il r ischio che la stessa sia 
suggeri ta dai manager pe r copr i re i loro 
error i . 

Dietro a qualche di re t t iva che il po­
tere poli t ico può aver da to al mondo in­
dust r ia le pubbl ico per risolvere i pro­
blemi sociali (si è accenna to al Mezzo­
giorno, m a si po t rebbe par la re anche di 
a l t re aree con tali p roblemi , perché oggi 
il concet to va leggermente esteso) vi è 
una giustificazione della classe dir igente 
del l ' indust r ia pubbl ica , la qua le afferma 
che le responsabi l i tà sono del m o n d o po­
litico, del Governo e del Par lamento , che 
la costr ingono a seguire certe linee. Ciò 
accade perché magar i è s ta ta da t a qual ­
che diret t iva che ha p rodo t to danni eco­
nomici in te rmini industr ial i e che può 
anche aver so t t ra t to risorse, per esempio 
negli invest iment i per la r icerca o in a l t r i 
set tori , favorendo invece invest imenti che 
hanno p rodo t to occupazione in settori 
non tecnologicamente avanza t i . Ri tengo 
che tale p rob lema sia reale (non ho certa­
mente avanza to a lcuna indicazione sulle 
modal i tà per risolvere la questione) e che 
debba essere cons idera to ne l l ' ambi to del 
processo di internazional izzazione. 

Il minis t ro , al t e rmine della sua rela­
zione, ha anche affermato che il Governo 
ed il Pa r l amen to si devono dare cri teri 
generali e che bisogna garan t i re la con­
correnza: m a occorre anche impedire che, 
a causa del l ' in ternazional izzazione, si 

creino si tuazioni monopolis t iche prote t te , 
non nei te rmini t radizional i delle barr iere 
doganal i o di a t teggiament i in qualche 
modo protezionist ici (perché possono es­
sere spesso usat i per o t tenere tale risul­
t a to s t rumen t i diversi), bensì de termi­
nando la presenza di un unico produt to re 
che serve il merca to . In ques to caso, 
c a u s e r e m m o r icadute negative non solo in 
termini di costi , ma , sopra t tu t to , in ter­
mini di capac i tà di innovazione tecnolo­
gica del s is tema industr ia le i ta l iano. Da­
r e m m o risposte che, nel breve periodo, 
po t rebbero anche sanare i bilanci di qual­
che segmento del l ' indust r ia pubbl ica , con 
grandi intersecazioni con l ' industr ia pri­
vata (perché anche da questo pun to di 
vista è t roppo facile riferire il p rob lema 
solo a l l ' indus t r ia pubbl ica) , m a ci trove­
r e m m o , di qui a qualche anno , alla mi­
tica scadenza del 1992, comple tamente 
spiazzat i . Potrei anche ci tare qualche 
esempio, sopra t tu t to nel set tore ferrovia­
rio, che è di e s t rema a t tua l i tà , da to che il 
commissar io s t raord inar io ha presenta to 
un piano, nel quale si formulano determi­
nate proposte , che sarà esamina to dal Go­
verno e dal Pa r lamento . 

Nel set tore ferroviario esiste un ' inter­
secazione t ra indus t r ia pubbl ica e pri­
vata , m a s i amo fuori merca to . Voglio 
dirlo con franchezza al minis t ro dell ' indu­
str ia perché è u n a rgomento emblema­
tico. Nel m o m e n t o in cui la FIAT rivende, 
dopo 25 anni , alle ferrovie dello S ta to un 
s is tema t raspor t is t ico ch i ama to « pendo­
lino » come una grande innovazione tec­
nologica, commet t e una truffa industr ia le , 
non a t t r ibuibi le al pubbl ico , bensì al pri­
vato. 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indù-
stria, del commercio e dell'artigianato. Bi­
sognerebbe a t t r ibu i re la truffa a chi com­
pra . 

MAURO SANGUINETI. Non c'è dubbio , 
signor minis t ro , non lo dicevo ... 

CALOGERO PUMILIA. Vi può essere un 
concorso, d ic iamo: se io ti vendo u n a 
« pa tacca » e tu me la paghi duemi la 
lire ... 
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ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. Vi 
può essere un concorso. 

MAURO SANGUINETI. Signor minis t ro , 
il t e rmine « truffa » non è legato a signK 
ficati di costi superior i , d ic iamo, o di 
t r ame oscure: l 'ho usa to in termini di 
polit ica indust r ia le . Non voglio difendere 
chi ha compra to , ci manche rebbe a l t ro ! 
In tendo sol tanto sot tol ineare che ques to è 
avvenuto ne l l ' ambi to del l ' indust r ia ita­
l iana. Del resto, ce r t amen te esisteva una 
possibil i tà a l te rnat iva , acqu i s t ando un 
prodot to s t raniero , m a forse il Parla­
men to l 'avrebbe respinta . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indù-
stira, del commercio e dell'artigianato. Si­
cu ramen te esisteva. 

MAURO SANGUINETI. Da pa r t e mia , 
cerco di fare un r ag ionamen to logico e 
conseguenziale, poiché non ho sposato 
una causa par t icolare . Mi rendo conto an­
che delle responsabi l i tà di Governo e, 
quindi , non in tendo met te re in discus­
sione le capaci tà di indir izzo p r i m a che 
esse vengano verificate, a fronte di un 
p rob lema che si configura come urgente 
ed ineludibile. 

SALVATORE CHERCHI. Il collega Con­
soli ha già spaz ia to esaur ien temente su 
una serie di quest ioni assai r i levanti , per­
tanto , mi soffermerò solo su al t r i aspet t i 
par t icolar i del t ema in discussione. 

La relazione del min is t ro Bat tagl ia ha 
il pregio di affrontare con es t r ema chia­
rezza alcuni nodi poli t ici . In conclusione, 
egli r i ch iama una serie di p rob lemat iche 
r i tenute fondamental i , come l 'esigenza di 
tutela della concorrenza del merca to e, 
quindi , della s t rumentaz ione nuova che 
occorre met te re in a t to a ques to fine e la 
necessità di s t rument i legislativi per favo­
rire i processi di concentraz ione . 

A ques t ' u l t imo proposi to , desidero os­
servare che, a m io pare re , il provvedi­
men to di legge che ha accompagna to la 
nasci ta del l 'accordo ENI-Montedison non 
p remia l ' impresa. Uno dei pun t i di mag­

giore difficoltà, che cara t te r izzano il varo 
di una no rma t iva fiscale finalizzata alle 
concentrazioni , s ta p ropr io in questo: nel 
caso specifico, chi t rae vantaggio dai be­
nefìci fiscali non è l 'Enimont , m a la pro­
pr ie tà e l 'azionista. In a l t re parole , anche 
ques ta volta, l ' in tervento pubbl ico ha fi­
n i to con il sostenere l 'operatore pr iva to . 

Altra conclusione e labora ta a l l ' in terno 
della relazione del min is t ro è quel la se­
condo cui « pr ivat izzare è un indirizzo, 
non una tecnica onnivalente e neppure 
un ' ideologia ». Dunque , di indir izzo si 
t r a t t a e, qu ind i , di opzione poli t ica. 

Innanz i tu t to , occorre s tabi l i re , anche 
ai fini di un proficuo r i su l ta to della no­
s t ra indagine, se tale opzione polit ica sia 
del Governo oppure se si t ra t t i di un 
con t r ibu to del min is t ro del l ' indust r ia , il 
qua le , del resto, r appresen ta p u r sempre 
il Governo. 

Per q u a n t o r iguarda , invece, la proble­
mat i ca della pr ivat izzazione in generale, 
occorre r icordare che essa nasce nel no­
s t ro paese non a caso e non per un acci­
den te della s toria, m a a causa della defi­
cienza s t ru t tu ra le del s is tema imprendi to­
r iale pr iva to , o meglio, del cap i ta l i smo 
i ta l iano. 

Che la pr ivat izzazione non cost i tuisca 
il toccasana r i spe t to alle esigenze generali 
del paese in de te rmina t i ambi t i indu­
str ial i è a m p i a m e n t e d imos t r a to dal la vi­
cenda della ch imica , a l l ' in te rno della 
qua le la r ipe tu ta pr ivat izzazione delle 
maggior i imprese del set tore non è valsa 
a conferire un asse t to s tabi le e solido alle 
stesse. In definitiva, inoltre, è s ta to il si­
s t ema pubbl ico a raccogliere i fallimenti 
di quel lo pr iva to , generat is i a l l ' in terno di 
u n a de t e rmina t a cornice di Governo. 

In sostanza, cosa significa affermare 
che « pr iva t izzare è un indir izzo » ? Quali 
concre te scelte opera t ive il min is t ro vor­
rebbe far discendere da ques to assunto ? 

Noi r i t en iamo che il p rob lema fonda­
men ta l e sia cost i tu i to dal le regole che de­
vono sovr in tendere al r appor to fra il set­
tore pubbl ico e quel lo pr iva to . Questo do­
vrebbe essere il giusto te r reno per la di­
scussione e per il confronto di de termi­
na t e conclusioni . 
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II collega Consoli e, poc 'anzi , l 'onore­
vole Sanguinet i r i cordavano l 'esistenza di 
mercat i prote t t i in I tal ia. Questi u l t imi 
sono funzionali non so l tan to al s i s tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i , m a anche a 
quello del l ' indust r ia pr iva ta . Per esempio, 
se nel c a m p o dei t raspor t i è scandalosa 
la vicenda del « pendol ino », ancora più 
sconcer tante appa re il caso del locomo­
tore a corrente a l t e rna ta monofase di 25 
mila volts verificatosi in Sardegna : una 
volta cost rui to e disponibi le il macchina­
rio prodot to dal la FIAT e dall 'Ansaldo, è 
s ta ta cons ta ta ta la mancanza della rete 
per far viaggiare i t reni . Addir i t tura , mi 
r isul ta che il do t tor Sch imbern i avrebbe 
proposto di cancel lare l 'elettrificazione 
nella t r a t t a ferroviaria dove si sarebbe 
dovuto spe r imenta re il locomotore. 

In sostanza, il s i s tema manifa t tur iero , 
a cominciare dal la FIAT Savigliano, ha 
spesso lucra to nel « connubio incestuoso » 
realizzatosi fra s is tema pubbl ico e pri­
vato . Credo che gli esempi po t rebbero es­
sere più numeros i , se p rendess imo in con­
siderazione il c a m p o energet ico. La vi­
cenda di Monta l to di Castro, con il suo 
di lungars i , è s ta ta condiz ionata dal la ri­
cerca di un pun to di equi l ibr io a l l ' in terno 
del s is tema produt t ivo manifa t tur ie ro na­
zionale. La commessa di duemi la mi­
l iardi , che ha favorito, e sa t t amen te nella 
g iornata di ieri, nel set tore della desolfo­
razione, l 'ENEL, si è real izzata sulla base 
di una sor ta di spar t iz ione a tavol ino fra 
q u a t t r o concentrazioni nelle qual i sono 
rappresen ta t i tu t t i gli interessi (pubblici e 
privat i) . Ebbene , anche in ques to caso, a 
tu t to si è b a d a t o t r anne che alla tu te la 
del merca to ed agli interessi del l 'ente 
pubbl ico. 

Tornando al la quest ione di fondo delle 
regole che dovrebbero governare i r ap­
porti fra se t tore pubbl ico e set tore pr i ­
vato, a l t ro caso emblemat i co è rappresen­
ta to dal la vicenda Mediobanca, a l l ' in terno 
della qua le non è s ta ta messa in discus­
sione la presenza dello S ta to , m a il per­
m a n e r e nello s tesso is t i tu to di compe­
tenze, settori e funzioni, che a n d a v a n o 
asso lu tamente separa t i e che, per di più, 
r i su l tano operan t i - per usa re un 'espres­

sione di F r i edmann - nel migliore dei 
casi « per qua lche famiglia ». 

Sempre in ma te r i a di regole general i , 
vorrei formulare qualche quesi to. Innanzi­
tu t to , qual i r iforme vengono proposte per 
il s is tema delle par tecipazioni statal i ? Si 
t r a t t a di u n a quest ione r iguardan te l'in­
tero o rd inamen to e non sol tanto il mini­
s tero compe ten te . 

In proposi to , du ran t e la pross ima set­
t imana ass is teremo ad un evento che, a 
mio avviso, ha del paradossale : il Parla­
m e n t o verrà investi to della discussione di 
un documento r eda t to da una commis­
sione di illustri professori, del quale non 
si conosce asso lu tamente la pa te rn i tà . 
Qual è la posizione del Governo nei con­
fronti delle r iforme da in t rodurre nell 'or­
d inamen to delle par tecipazioni s tatal i ? Si 
t r a t t a di r iforme, a nos t ro parere , estre­
m a m e n t e necessarie. 

In secondo luogo, qual i sono, secondo 
il min is t ro del l ' industr ia , le operazioni 
che occorre real izzare in termini di riac­
co rpamen to e r iaggregazione delle 
aziende ? : 

Posso pers ino capire che il minis t ro 
del l ' industr ia , per la posizione che ha 
enuncia to , si me t t a « alla finestra » a con­
templa re l ' immobi l i tà del s is tema delle 
par tecipazioni s ta ta l i , che non trova al 
propr io in terno le energie per concludere 
gli accordi per real izzare - come si dice 
con espressione di m o d a - le sinergie che 
appa iono indispensabi l i . Tut tavia , poiché 
ques ta discussione deve condurre ad una 
conclusione, a noi s embra che, se vo­
gl iamo lavorare per gli obiett ivi r icordat i 
in ques ta sede - per noi l ' internazionaliz­
zazione del l ' in tera economia i ta l iana, 
quindi del Mezzogiorno innanz i tu t to -
quel la della pr ivat izzazione è un 'opzione 
non del tu t to condivisibile, poiché non 
por ta al conseguimento di quegli obiet­
tivi. 

Il pun to è che occorre lavorare per 
una r iforma del s is tema delle par tecipa­
zioni s tatal i e, già ne l l ' immedia to , supe­
ra re l ' immobi l i smo di tale s is tema, che 
ha un 'or igine tu t t a poli t ica, nella « fran­
tumazione » che, anche su ques ta mate ­
r ia , esiste a l l ' in terno del Governo e fa sì 
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che vicende di g rande por ta ta , come ad 
esempio quella r iguardan te le te lecomuni­
cazioni, s iano ancora al palo di pa r tenza . 

PRESIDENTE. Signor minis t ro , ho ap­
prezzato mol to la sua relazione, perché 
presenta alcuni spunt i significativi sui 
quali è oppor tuno riflettere a t t en t amen te : 
si t r a t t a di un 'anal is i aggiorna ta che non 
può ce r t amente essere so t tova lu ta ta e che 
rappresen ta un con t r ibu to mol to r i levante 
per la nos t ra indagine conoscit iva. 

Desidero r icol legarmi alle osservazioni 
del collega Cherchi . La riflessione va ri­
volta p r inc ipa lmente al s i s tema delle par­
tecipazioni s ta ta l i , che nel nos t ro paese 
hanno una loro original i tà , non solo per 
la presenza dello S ta to nel l 'economia, m a 
sopra t tu t to perché esse r appresen tano i 
settori chiave del nost ro a p p a r a t o indu­
str iale e dei servizi. 

Se dovessimo anal izzare l 'azienda Ita­
lia, d o v r e m m o necessar iamente schema­
tizzare che le par tecipazioni s ta ta l i r ap­
presentano i settori innovativi e s t ra te­
gici, men t re l ' industr ia p r iva ta è presente 
nel mani fa t tur ie ro . S to r i camente , le par­
tecipazioni s tatal i non nascono pe r una 
casuale volontà del Governo, bensì sulle 
macerie e sui fallimenti de l l ' indust r ia pri­
vata; il Governo, dunque , è dovuto inter­
venire per salvare quest i compar t i . 

Il collega Cherchi ha det to , in un pas­
saggio del suo discorso, che le par tec ipa­
zioni s tatal i si sono dovute far car ico 
della chimica; ma h a n n o dovuto farlo an­
che per tant i a l t r i set tori , fino ad a r r ivare 
all ' ipotesi REL. 

A ques to pun to , mi pongo una do­
m a n d a sulla base di q u a n t o da lei affer­
m a t o nella sua relazione del 15 novembre 
scorso: « Il p rob lema del r appor to t ra 
pubbl ico e pr iva to deve essere r iconside­
ra to in un 'o t t ica più moderna , che non 
significa spingere sempre e c o m u n q u e 
verso la pr ivat izzazione. Pr ivat izzare è un 
indirizzo, non è una tecnica onnivalente e 
neppure un' ideologia; è un o r i en t amen to 
che va ca la to nella concretezza delle si­
tuazioni a l l ' in terno di logiche generali 
che devono essere chiare ». La d o m a n d a 
che mi pongo è d u n q u e la seguente: pri­
vatizzare per che cosa e per chi ? Si 

t r a t t a di un quesi to che avanzo sulla base 
della sua relazione, nella quale il pro­
b l ema delle pr ivat izzazioni è t r a t t a to in 
man ie ra poco approfondi ta . 

Vorrei porle, s ignor minis t ro , anche 
una seconda ques t ione . Lei sa - come ha 
r i levato anche l 'onorevole Sanguinet i -
che a l l ' in te rno delle par tecipazioni s ta ta l i , 
in quest i ann i , si è sca tena ta una sorta di 
« cann iba l i smo » t ra gli enti e nei settori 
chiave. Il collega Sanguinet i ha riferito 
sul polo ferroviario, m a vi sono anche 
al t r i set tori nei qual i le sovrapposizioni 
c reano e sv i luppano il « cann iba l i smo ». 

Par tendo da tale considerazione, la no­
s t ra preoccupazione è che, accan to a que­
sto q u a d r o pericoloso, a l l ' in terno delle 
par tec ipazioni s ta tal i si possa sca tenare 
un nuovo duello t ra un ente pubbl ico e 
u n ente di S ta to , t ra l 'ENEL e l 'ENI. La 
Repubblica in queste se t t imane sta met­
tendo in chiaro , con una serie di servizi, 
ques to scontro, d iv idendo l 'opinione pub­
blica e forse anche i politici - uso il 
t e rmine forse - t ra sostenitori della lobby 
del carbone e sostenitori di quel la del 
me tano . La c a m p a g n a in ques to set tore è 
o rma i d ivenuta « c ruen ta » anche a livello 
pubbl ic i ta r io : l 'ENEL che difende l 'am­
biente , l 'ENI che, a t t raverso il metano , 
offre cielo azzur ro nel profondo della 
te r ra oppure afferma che « il me tano dà 
u n a m a n o ». 

Tut to ciò fa pref igurare in che modo, 
q u a n d o il Piano energet ico nazionale de­
collerà e si r ipenserà a come debbano 
essere r icostrui te le 55 central i o rmai ob­
solete nonché cost rui te quelle future, an­
d r e m o a gestire il contenzioso t ra un ente 
pubbl ico e un ente di S ta to . Dunque , an­
che a ques to r igua rdo è necessario deline­
are un q u a d r o comple to delle regole del 
gioco ed impos ta re nuovi equi l ibr i , in 
m o d o tale da non ar r ivare ad una sorta 
di confl i t tual i tà che possa dividere il 
paese in lobbies che ce r t amen te non per­
seguono gli interessi general i del l 'azienda 
I tal ia . 

Il terzo ques i to r igua rda il p rob lema 
dell ' in ternazional izzazione, sollevato giu­
s t amen te dal l 'onorevole Pumil ia , a propo­
sito del qua le desidero soffermarmi sol­
t an to su un p u n t o . Le internazional izza-
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zioni r is iedono nei processi che o rma i 
s t anno modif icando il merca to da dome­
stico a globale. In I tal ia , esse devono es­
sere anal izzate mol to a t t en t amen te , per­
ché non vorrei che rappresen tassero pe r il 
partner i ta l iano so l tan to la garanzia del 
merca to basa to sulla spesa pubbl ica (polo 
energetico, polo ferroviario) lasciando, in­
vece, al partner s t ran ie ro il controllo, la 
r icerca, il know how e la commercia l izza­
zione. Un' in ternazional izzazione così fatta 
sa rebbe da terzo mondo , da paese sotto­
svi luppato . 

Do ora la paro la al min is t ro per le 
sue conclusioni . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. Rin­
grazio il pres idente per aver promosso 
ques ta indagine conoscit iva ed i colleghi 
per gli intervent i che h a n n o svolto; in 
effetti, in ques ta Commissione « si respira 
un ' a r i a dolce » come dice il poeta , « un 'a ­
ria d 'a l t ro luogo, d 'a l t ro mese e d 'a l t ra 
vita ». Si è infatti manifes ta ta u n a visione 
del p rob lema che ci so t t rae un poco al 
gioco r is t re t to degli interessi e delle pres­
sioni che mol to spesso angus t iano la vi ta 
poli t ica. Vi è uno sguardo d 'orizzonte che 
non poss iamo non dare e mi pe rme t to di 
compiacermi della discussione che si è 
svolta. 

Al di là delle posizioni pol i t iche ed 
ideologiche cui fanno r i fer imento i colle­
ghi che sono in tervenut i , mi è s embra to 
di poter condividere g ran par te delle con­
siderazioni espresse, innanz i tu t to per 
q u a n t o r iguarda l ' impostazione dei singoli 
interventi , p u r dovendo rettificare a lcune 
affermazioni e in tegrarne a l t re . Emerge , 
comunque , un ' impos taz ione comune che 
deriva dal t ema stesso, ossia l ' internazio­
nalizzazione del l 'economia come fatto 
obiet t ivo, che impl ica u n a visione dei 
problemi non s t r e t t amen te ideologica -
perché sa rebbe a s t r a t t a r i spet to a feno­
meni oggettivi - m a realist ica, che por ta 
necessar iamente ad a lcune conclusioni , a 
prescindere dai pun t i di vista politici da 
cui si pongono i diversi osservator i . 

Ciò significa che l a gestione di una 
polit ica indust r ia le , di u n s is tema econo­

mico, corr isponde la rgamente a regole e a 
necessità obiet t ive che bisogna saper rico­
noscere. Ri tengo che il g rande mer i to 
della discussione odierna consista propr io 
nel l 'aver indiv iduato il ter reno comune 
sul qua le bisogna marc ia re con un prov­
vedimento od un a l t ro . 

Gran pa r t e del d iba t t i to si è imper­
n ia ta sulla quest ione del r appor to t ra 
pubbl ico e pr iva to . Su tale p rob lema non 
posso cer to assumere le veci del minis t ro 
delle par tec ipazioni s ta ta l i , perché tale 
set tore non r ien t ra t ra le mie compe­
tenze, anche perché immagino che il mi­
nis t ro Fracanzani in terverrà nel d iba t t i to 
pe r la pa r te che lo r iguarda ; inoltre, sa­
rebbe scortese da pa r t e mia intervenire 
su mater ie propr ie del suo dicastero e 
sulle qual i egli r i sponderà con la compe­
tenza che gli deriva dal ruolo istituzio­
nale che riveste. 

È vero comunque che il p rob lema del 
r appor to t ra pubbl ico e pr iva to si pone in 
te rmini nuovi . La mia posizione è quella 
che ho espresso nella relazione; mi ri­
volgo in par t icolare al senatore Mantica 
che forse non r icorda ciò che avevo det to 
e che il pres idente ha r ievocato. 

Non sono un esal ta tore indiscr iminato 
della pr ivat izzazione: se l ' impresa pr iva ta 
operasse in regime monopolis t ico, presen­
terebbe e sa t t amen te gli stessi difetti del­
l ' impresa pubbl ica che opera in tale si­
s tema. Il pun to fondamentale r imane la 
concorrenza, cioè il r iconoscimento del 
ruolo svolto dal merca to al fine di una 
più efficiente al locazione delle risorse. In 
una si tuazione in cui il set tore pubbl ico 
i ta l iano ha accumula to disfunzioni ed alti 
deficit ed in cui mol to spesso si opera in 
regime di monopol io pubbl ico, l ' inseri­
men to di forme di pr ivat izzazione o di 
concorrenza va considera to in termini po­
sitivi perché andrebbe a tu t to vantaggio 
della collet t ivi tà. 

Non credo che si debba esa l tare acri t i­
camen te il pr iva to , perché ciò avrebbe gli 
stessi l imiti del l 'esal tazione ideologica del 
pubbl ico, che per ann i è s ta ta sostenuta 
nel nos t ro paese. Quindi , il s is tema ott i­
male non risiede nel pubbl ico o nel pri-
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vato, m a nella presenza di e lement i di 
concorrenza e di compet iz ione; in par t ico­
lare è necessario in t rodur re una r icerca 
di efficienza e di au tonomia di gestione 
che sono ce r t amen te cara t te r i s t iche del si­
s tema pr iva to che opera in regime di 
concorrenza, non cer to de l l ' impresa pri­
va ta in una s i tuazione di monopol io . 

Allora, azzardo l ' ipotesi secondo cui 
p iut tos to che pensare alla r i forma dell 'or­
d inamen to delle par tec ipazioni s ta tal i -
p rob lema sul quale ho avu to m o d o di 
espr imere valutazioni r i spondendo ad una 
d o m a n d a esplicita di a lcuni giornalis t i , 
r i tenendolo impor t an t e m a non polit ica­
mente a t tua le - è necessario pun t a r e ad 
una concezione cor re t ta del r appo r to t ra 
pubbl ico e pr ivato , poiché esso compor t a 
conseguenze anche sulla gestione del set­
tore pubbl ico: r i tengo che il min is t ro Fra-
canzani non abb ia difficoltà a r iconoscere 
come sua - anzi , già lo fa - ques ta impo­
stazione. Assicur iamo una cer ta au tono­
mia al management pubbl ico , tenendo 
presente l ' interesse delle imprese che di­
rige a l l ' in terno di linee generali fissate 
dal potere poli t ico. 

Se si scelgono soluzioni diverse, non 
solo si nega au tonomia al management 
pubbl ico, con tu t te le conseguenze che ne 
der ivano - come si è accenna to anche in 
questa sede - m a si condiz ionano anche 
le scelte del set tore pr iva to nella collabo­
razione con il pubbl ico , come in qualche 
caso è avvenuto anche di recente . Se le 
decisioni che il g ruppo dir igente pubbl ico 
r i t iene di dover assumere , a l l ' in terno di 
un quadro poli t ico prefissato, devono es­
sere condizionate da l l ' in tervento pun tua l e 
del potere polit ico in tu t te le sue art icola­
zioni, che vanno dal la d imensione par la­
menta re , al Governo, al la s t ru t t u r a par t i ­
tica - che ev identemente è al la base del 
nostro s is tema — l ' au tonomia del manage­
ment pubbl ico viene a manca re , e qu ind i 
le sue scelte non corr i spondono agli inte­
ressi aziendal i , m a a quelli delle forze 
che eserci tano in qua lche modo un condi­
z ionamento sulle sue decisioni. 

Il r ischio è quel lo di a l la rgare la sfera 
di influenza del potere polit ico dal set tore 
pubbl ico, dove si è manifes ta ta in ma­
niera p reponderan te con r isul ta t i a mio 

pare re negativi , al p r iva to . Ciò ha moti­
vato la presentazione del disegno di legge 
su l l ' au tor i tà della concorrenza in casi di 
concentrazione indust r ia le o di intese di 
car te l lo e la fermezza con cui il Governo 
ha sos tenuto le sue posizioni, che alla 
fine sono s ta te accet ta te , direi a l l 'unani­
mi tà , dal la Commissione indus t r ia del Se­
na to . 

Per q u a n t o r igua rda l ' internazionaliz­
zazione, in I tal ia negli u l t imi 7-8 anni si 
è verificato un fenomeno impor t an te : il 
nos t ro paese è passa to da impor ta to re ad 
espor ta tore di capi ta l i nella misura del 5 
per cento sul totale globale degli investi­
ment i esteri nel mondo . Si è qu indi com­
piu to un passo avant i r i levante , e non 
bisogna lasciarsi fuorviare da ciò che ap­
pa re in m o d o più vistoso ed impor t an te 
nella c ronaca quo t id iana r ipo r t a t a dal la 
s t a m p a , che spesso concede spazi ed at­
tenzione ai processi di internazional izza­
zione, di acquisizione o di fusione di im­
prese i ta l iane e s t raniere , t r a scu rando il 
lavoro di fondo che ha po r t a to il paese in 
pochi anni ad essere espor ta tore di capi­
tal i . 

Anch'io r i tengo - mi rivolgo al l 'onore­
vole Vincenzo Russo - che l ' internaziona­
lizzazione non può a t t endere , come è ri­
su l ta to ch ia ro dal la discussione, che si 
r isolvano tut t i i pr incipal i problemi eco­
nomici del paese ( l 'occupazione, il Mezzo­
giorno, i servizi) perché è un fenomeno 
che marc ia da sé: se dovessimo aspe t ta re 
la soluzione dei nostr i p roblemi per pas­
sare al la fase del l ' in ternazional izzazione, 
m e t t e r e m m o fuori gioco il nos t ro s is tema 
indust r ia le , con conseguenze disastrose 
per la nos t ra vi ta economica e sociale. 

In ques to senso, r i tengo anch ' io che 
non esista u n a polit ica au ta rch ica e che 
la scadenza del 1992 può essere perfino 
pericolosa, in m a n c a n z a di un processo 
cont ro l la to . In definitiva, quale che sia il 
g rado di is t i tuzionalizzazione che il mer­
ca to in tegra to europeo del 1993 impli­
cherà , maggiore o minore che esso sia (e 
dico t ra parentes i che il r appor to del co­
m i t a t o Delors, cost i tu i to dai governator i 
delle banche cent ra l i , s e m b r a mol to posi­
tivo, nel senso che favorisce l ' ist i tuziona-
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lizzazione del s is tema bancar io , in par t i ­
colare a t t raverso la cost i tuzione di un 
is t i tuto centra le europeo), al di là di tale 
grado, dicevo, la scadenza del 1992 può 
essere pericolosa perché implica la l ibera 
circolazione di merci , di uomin i , di capi­
tali e di servizi. Ne deriverà un 'accentua­
zione degli scambi che po t rà de te rmina re 
il r ischio di compr imere le zone economi­
che più deboli della Comuni tà economica 
europea: il Mezzogiorno i ta l iano, u n a 
pa r t e del l ' I r landa, una pa r t e dell ' Inghil­
terra , buona pa r t e del Portogallo, una 
pa r t e della Spagna , e così via. Si po­
t r anno de te rmina re pericoli in mancanza 
di u n a poli t ica indust r ia le complessiva in 
sede europea ed in sede i ta l iana. Non 
direi che in sede europea s iamo arr ivat i 
ad uno s tadio di ma tu raz ione che con­
senta di identificare, e perfino di prospet­
tare, una poli t ica indust r ia le di t ipo euro­
peo globale; secondo me, pu r t roppo , non 
s iamo arr ivat i a ciò n e m m e n o in I tal ia, 
per dir lo con g rande franchezza. 

Le osservazioni di alcuni colleghi sono 
giuste, senza dubbio , anche se forse non 
tengono adegua t amen te conto del fatto 
che uno sforzo, in quest i u l t imi t empi , è 
s ta to effettuato. Mi è s ta to d o m a n d a t o se 
si r i tenga che gli s t rument i a disposizione 
per la poli t ica indust r ia le s iano suffi­
cient i : r i spondo senz 'a l t ro di no. La no­
s t ra legislazione è in gran pa r t e e red i ta ta 
dagli anni se t tan ta , cioè da un m o m e n t o 
di cong iun tura economica del tu t to di­
versa, da un decennio a t t r ave r sa to da 
crisi economiche alle qual i bisognava far 
fronte con intervent i di t a m p o n a m e n t o 
nel più vasto q u a d r o delle crisi generali 
di quegli ann i . S i a m o passat i ad una fase 
comple tamen te diversa negli anni o t t an ta , 
m a sos tanzia lmente gli s t rument i sono ri­
mast i i m m u t a t i . Perdo buona pa r t e del 
mio t empo a d i r imere quest ioni legate al 
t ipo di legislazione e di in tervento fissato 
dalle leggi in relazione a moment i di 
crisi: tu t te le pr incipal i leggi a t t ua lmen te 
vigenti in ma te r i a sono di t ipo assisten­
ziale e, ch ia ramen te , non possono più 
funzionare. 

Lo sforzo compiu to , in par t icolare da­
gli u l t imi due Governi , perciò, è s ta to 

quello di creare un nuovo t ipo di politica 
indust r ia le . Tale sforzo di definizione 
giungerà ad un p r i m o m o m e n t o conclu­
sivo en t ro un paio di mesi, q u a n d o il 
Ministero del l ' indust r ia pubbl icherà un 
manifesto di poli t ica industr ia le che rac­
colga le fila del d iba t t i to verificatosi in 
questi ann i . Il documento , che sarà pub­
blicato da un noto edi tore , nella sua se­
conda pa r t e suppor ta le tesi generali 
esposte a t t raverso u n a serie di s tudi ori­
ginali affidati a studiosi di nota indipen­
denza e valore, che approfondiscono i 
temi e le tendenze generali del l 'economia 
ed i p roblemi che si pongono di fronte al 
merca to in tegra to europeo ed a l l 'a t tuale 
condizione i ta l iana . Si t r a t t a , dunque , di 
un saggio organico di sintesi che racco­
glie le conclusioni contenute in quindici 
s tudi diversi, che definisce come debba 
svolgersi la poli t ica industr ia le di un 
paese ed è preceduto da una prefazione 
di o rd ine più i m m e d i a t a m e n t e politico, 
come quel la che può scrivere un mini­
s t ro: è uno sforzo complessivo di elabora­
zione nel q u a d r o della polit ica industr ia le 
di cui il paese ha bisogno. 

Tale intenzione, tale indirizzo di poli­
tica industr ia le , in un certo senso è anti­
c ipa to da u n a serie di provvediment i e di 
interventi legislativi che il Ministero del­
l ' industr ia in questi u l t imi tempi ha va­
ra to . Il p r imo p rob lema cui ci t rovavamo 
di fronte era quello di ass icurare al si­
s t ema industr ia le la sicurezza di un fat­
tore p rodut t ivo essenziale come l 'energia, 
nella crisi energet ica che a b b i a m o dovuto 
fronteggiare dopo la cadu ta del nucleare 
ed in seguito alle reazioni dell 'opinione 
pubbl ica r ispet to a ques to problema. Il 
nuovo Piano energet ico nazionale è s ta to 
app ron t a to in pochi mesi e poi presenta to 
alle Camere . Na tu ra lmen te , affinché tu t te 
le disposizioni del PEN possano essere 
appl ica te , occorrono modifiche di norme 
legislative. I necessari proget t i di legge 
sono stat i anch'essi predispost i da t empo: 
in par t icolare , il disegno di legge sul ri­
spa rmio energet ico (che costi tuisce un 
grande prob lema, il quale coinvolge an­
che l 'ambiente) è s ta to assegnato al la X 
Commissione a t t iv i tà produt t ive della Ca-
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mera . Il secondo disegno di legge si t rova 
ancora presso il Consiglio dei minis t r i , 
ma spero, na tu ra lmen te , che non vi s iano 
problemi in ordine alla sua presentazione. 
Immag ino che la congiun tura poli t ica ab­
bia leggermente r i t a rda to tale presenta­
zione, m a spero che non esis tano resi­
stenze di ordine polit ico per passare al­
l 'a t tuazione legislativa degli impegni che 
il Governo ha assun to nel m o m e n t o in 
cui approvava il p iano t rasmesso al Par­
lamento . 

Si è profilata la necessità di una 
nuova legge che r iguardi tu t to il s i s tema 
industr ia le , comprese le piccole e le me­
die imprese , che cost i tuiscono (come sap­
p iamo mol to bene, è qui presente il sena­
tore Wal ter Fontana) una par te essenziale 
e vitale del nos t ro s is tema, anzi una 
par te prevalente di esso. La vecchia legi­
slazione non può più funzionare a causa 
dei l imiti sugli a iut i e sugli incentivi che 
la CEE pone. Occorrendo individuare una 
nuova legge, si è da t empo predisposto 
un disegno di legge sul quale si manife­
s tano incomprensibi l i resistenze in nome 
di un mer id ional i smo assai male inteso, 
che non corr isponde a nessuna elabora­
zione teorica generale del pensiero meri­
dionalis ta che gua rda allo svi luppo econo­
mico del Mezzogiorno. 

L'idea di is t i tuire una sor ta di linea 
gotica o del Garigl iano, d ic iamo così, 
sotto la quale si può costruire qualcosa 
in mate r ia di piccole e di medie imprese 
e sopra la quale non si può creare nes­
suna nuova impresa indust r ia le di t ipo 
innovativo, costi tuisce u n a visione vera­
mente singolare del s is tema economico 
nel suo complesso, ed in par t icolare degli 
interessi del Mezzogiorno (che, piaccia o 
meno, è ancora d ipendente dal lo svi luppo 
del s is tema economico i ta l iano nel suo 
complesso). 

Un proget to di legge minera r i a in que­
sto senso, in effetti, è s ta to a p p r o n t a t o ed 
è a t t ua lmen te in discussione in Parla­
mento : po t rà essere val ido o po t rà essere 
modificato, ma ce r t amen te corr isponde ad 
un indirizzo diverso da quel lo p u r a m e n t e 
assistenziale del passa to . 

Altri s t rument i , come quell i c i ta t i in 
questa sede, sono i disegni di legge sul­

l ' o rd inamento della borsa , sui fondi di 
dotazione, sui conferimenti . Ques t 'u l t imo, 
in y par t icolare , è s ta to approva to : vorrei 
far osservare a chi ha pos to tale pro­
b l ema che una legge sui conferimenti non 
favorisce nessuno in par t icolare , t endendo 
a favorire i confer imenti , cioè la concen­
t razione di imprese . Si t r a t t a di una ne­
cessi tà della nuova poli t ica industr ia le , 
poiché occorre una d imensione economica 
adegua ta alle nuove proporzioni dei mer­
cat i . Per tan to , non favorisce par t icolar­
mente ques to o que l l ' imprendi tore , bensì 
tu t t i gli imprendi tor i che h a n n o plusva­
lenze che non possono real izzare e che 
ver rebbero tassate e l iminando il m o m e n t o 
di resistenza ai conferimenti necessari per 
c reare una nuova impresa , più forte (resi­
s tenza che der iverebbe dal l 'esis tenza di 
uno s t rumen to fiscale che colpisce le plu­
svalenze nel m o m e n t o in cui non si rea­
lizzano). Perciò, la legge non favorisce 
qua lcuno in par t icolare , bensì il feno­
meno, e quindi costi tuisce uno s t rumen to 
uti le di poli t ica indust r ia le . 
Mi meravigl ia che la CEE (da q u a n t o ho 
saputo , pu r non avendo po tu to leggere i 
document i , poiché non sono pervenuti) 
abb ia opposto resistenze in proposi to, dal 
m o m e n t o che al suo in terno si sostiene 
che le d imensioni del merca to internazio­
nale debbano crescere. Se così è, tale pro­
cesso deve s icuramente avvenire a t t ra ­
verso alcuni s t rumen t i , uno dei qual i , ap­
pun to , è la disciplina sui conferimenti . 

Altri p roblemi , come l ' o rd inamento 
della borsa, delle società di in termedia­
zione mobi l ia re e dei fondi di dotazione, 
toccano le competenze di a l t r i minis ter i . 

Uno degli a rgoment i t r a t t a t i dal l ibro 
b ianco che pubb l i che remo all ' inizio di 
apr i le è quel lo del coord inamen to delle 
poli t iche industr ia l i , t ema g ius tamente ci­
ta to da alcuni commissa r i . 

Bisogna renders i conto che la poli t ica 
indust r ia le non è decisa più dal solo mi­
nis tero competen te , così come nessuna 
poli t ica di set tore può oggi essere rea­
l izzata un icamen te dal d icas tero che 
l ' ammin i s t ra . L ' interconnessione dei pro­
b lemi è d iventa ta tale, che, in un cer to 
senso, non esiste più un minis t ro compe­
tente; ogni p rob lema , affrontato in un 
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certo modo, va a « r imba lza re » e si ri­
flette su una serie di a l t re quest ioni con­
nesse. 

Per esempio, una polit ica industr ia le 
moderna viene s i curamente influenzata 
dalle decisioni sul tasso di cambio . Ma lo 
stesso vale per la poli t ica monetar ia , per 
quella fiscale, per quel la della r icerca 
scientifica e tecnologica, o de l l ' ambiente e 
del l ' is truzione (al di là della formazione 
professionale, ques t ' u l t ima va intesa nel 
senso generale di p reparaz ione di mana­
ger e maes t ranze adeguat i al livello di 
tecnologia complessa cui a n d i a m o incon­
tro). Sono tut t i aspet t i s t r e t t amen te inter­
connessi fra loro. 

Una seria poli t ica industr ia le è il 
frutto delle valutazioni congiunte di di­
versi minis ter i o au to r i t à poli t iche, che 
e saminano il p rob lema nel complesso e 
definiscono gli indirizzi, sulla base dei 
qual i i singoli minis ter i ag i ranno , pren­
dendo le decisioni di cui sono competen t i . 

Il Ministero del l ' indust r ia ha fatto la 
propr ia pa r t e , an t i c ipando u n a serie di 
misure legislative e p r o g r a m m a n d o n e al­
t re . Fra queste u l t ime , in par t icolare , vo­
glio c i tare la discipl ina sul s is tema me­
trico di valutazione, che compor t a a sua 
volta la complessiva considerazione del 
q u a d r o di certificazione ed omologazione, 
cioè dello s t r umen to essenziale per vin­
cere la gara di qua l i t à , la vera compet i ­
zione cui pa r t ec ip i amo a l l ' in terno del 
merca to comune in tegra to . 

Al di là di queste scelte, che un sin­
golo minis te ro può ado t t a re , il coordina­
men to della poli t ica industr ia le si lega 
s t r e t t amente a quel lo della poli t ica econo­
mica e f inanziaria e di tu t t i gli al t r i mi­
nisteri di set tore che ho c i ta to . In ques to 
senso, si t r a t t a di a t t ua r e una visione 
in tegra ta dei problemi in sede centra le 
(Governo e Par lamento) , poiché non si 
può chiedere ai singoli minis ter i di fare 
ciò che non sono in grado, per la stessa 
cont raddiz ione concet tuale che non lo 
consente . 

Quindi , va da sé, anche se non ho 
esp l ic i tamemte c i ta to il d icas tero compe-
temte , che la poli t ica delle par tec ipaz iomi 
s tatal i fa pa r t e in tegrante del s is tema di 

poli t ica indust r ia le compless ivamente 
considerato . Come è s ta to det to , infatti, il 
giusto uso di quel lo s t rumen to è senz'al­
t ro una componen te impor tan te del qua­
dro generale . 

Come ha no ta to l 'onorevole Pumilia , 
occorre adeguare gli s t rument i di politica 
industr ia le al q u a d r o comuni ta r io , sa­
pendo che a t t ua lmen te non a b b i a m o an­
cora raggiunto ques to t raguardo , se non 
in pa r te ed in una serie di provvediment i 
che - come ho det to - sono stat i elabo­
ra t i . In ta le contesto, è perfet tamente 
comprensibi le u n a poli t ica di incentivi, 
m a essa deve essere mi ra t a e coordinata 
con la s t ru t t u r a generale ed anche con 
quel la europea . Quindi , non più una poli­
tica di incentivi « a pioggia » e dispersi , 
m a mi ra t a al l ' innovazione, alla ricerca, 
a l l 'esportazione, al la cost i tuzione di con­
sorzi ed al rafforzamento delle dimensioni 
aziendal i . So l tan to in ques to senso essi 
possono essere accet ta t i dal la CEE, in 
quan to compat ib i l i con le scelte europee, 
d iversamente sarebbero respint i , ponen­
doci in una serie di difficoltà. 

Da ques to pun to di vista, l 'armonizza­
zione fiscale pot rebbe causare gravi pro­
blemi in ma te r i a energetica, poiché in li­
nea di pr incipio essa richiede azioni esat­
t amen te opposte a q u a n t o previsto dal 
PEN (che, qu indi , dov remmo sforzarci di 
real izzare effettivamente), nel quale la fi­
scali tà, le tariffe ed i prezzi sono conce­
piti come uno s t rumen to della polit ica 
energet ica. 

Nel nost ro paese, ci t roviamo di fronte 
ad u n ' i m p e n n a t a dei consumi tale da ri­
chiedere per il suo conten imento anche 
l 'uso di simili s t rumen t i . Viceversa, un 
processo di a rmonizzaz ione fiscale che 
dovesse abba t t e r e tu t te le nostre accise 
sui prodot t i petroliferi provocherebbe un 
deciso abbas samen to dei prezzi , con risul­
tat i oppost i a quelli che ci prefiggiamo, e 
cioè l ' aumento impetuoso dei consumi . 
Questi - lo r ibadisco - vanno contenut i 
non sol tanto con le poli t iche di r i sparmio 
e di conservazione del l 'energia, m a anche 
con la leva fiscale. 

Credo che il p rob lema sia s ta to da noi 
co r re t t amen te impos ta to in sede comuni-
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tar ia . Come si può r iassumere in una for­
mula , la poli t ica fiscale nel c a m p o dell 'e­
nergia non costi tuisce un m o m e n t o della 
più generale polit ica fiscale europea, m a 
si configura quale e lemento cost i tut ivo 
della polit ica energet ica. Quindi , occorre 
innanzi tu t to met te re in moto il merca to 
comple tamente in tegra to del l 'energia, poi, 
nel l 'u l t ima fase, si a r r iverà anche all 'ar­
monizzazione fiscale in mater ia ; m a non 
si t r a t t a di un m o m e n t o della poli t ica 
fiscale. Per tan to - come ho sos tenuto a 
Bruxelles — è necessario dis t inguere chia­
r amen te fra i due passaggi: men t re è 
bene che il coord inamento delle poli t iche 
fiscali proceda, va t enu to presente che 
l 'armonizzazione delle accise in ma te r i a 
di prodot t i energetici è pa r t e della poli­
tica dell 'energia, non di quel la fiscale e 
che, come tale, and rà presa in considera­
zione quando sarà s ta to effett ivamente 
realizzato il merca to in tegra to dell 'ener­
gia. 

Per q u a n t o r iguarda l ' internazionaliz­
zazione, è ovvio che essa non deve consi­
stere in un 'acquis iz ione a senso unico 
delle imprese i tal iane da par te di opera­
tori s t ranier i ; è giusto, inoltre, q u a n t o 
det to dall 'onorevole Sanguinet i , cioè che 
occorre tendere a non real izzare una si­
tuazione per cui la produzione (il « brac­
cio ») si trovi in I tal ia ed il « cervello » 
al l 'estero. Tut tavia , ciò non d ipende dal la 
volontà del Governo o di qualsiasi a l t ra 
autor i tà pubbl ica e neppure dal minis t ro 
o dai managers delle par tecipazioni sta­
tali , m a dal la capaci tà generale del no­
stro s is tema di integrarsi equi ta t iva­
mente . In a l t re parole , occorre tener 
conto nella stessa misura dei problemi 
r iguardant i la produzione, la r icerca, la 
tecnologia e la commercia l izzazione, tu t te 
questioni che esigono amp ie dimensioni 
finanziarie e che a t tengono al q u a d r o ge­
nerale di polit ica industr ia le che dev'es­
sere definito. 

Nella mia relazione in t rodut t iva , sono 
add i r i t tu ra a r r iva to a sostenere un'affer­
mazione « l imite », che, del resto, come 
tale ho presenta ta : « Dal pun to di vista 
strategico, le imprese i ta l iane dovranno 
essere pronte a r inunciare alla leadership 
laddove non po t ranno essere vincenti a 

lungo te rmine , ass icurando però la loro 
presenza, poss ibi lmente con significative 
au tonomie nazional i , nei settori impor­
tant i e più d inamic i , r iservandosi le a t t i ­
vità maggiormente suscett ibil i di creare 
occupazione e di qualificare il valore ag­
giunto nazionale ». Cer tamente , tale affer­
mazione è po r t a t a al l imite, tu t tav ia la 
tesi di r inunciare ad essere leader in al­
cuni set tori , sos tanz ia lmente d ismet ten­
doli ed integrandosi in a l t r i , costi tuisce 
un preciso indirizzo, cui occorre pres tare 
a t tenzione. Infatti , se si perseguisse 
a s t r a t t a m e n t e una posizione nazionale, 
non tenendo conto delle condizioni econo­
miche per raggiungere de te rmina t i obiet­
tivi, l ' impresa po t rebbe finire fuori mer­
cato , con pessime conseguenze. 

Per tanto , il nodo cent ra le è quello 
della creazione di un ambien te economico 
ada t to , che pe rme t t a alle nostre imprese 
di s tare sul merca to , a l l ' in terno delle 
nuove competizioni create dal t ipo par t i ­
colare di tecnologia, dalle dimensioni fi­
nanziar ie e dai problemi di commercial iz­
zazione, che impl icano la totale integra­
zione. 

Per quan to r iguarda le maggiori di­
mensioni de l l ' impresa , il disegno di legge 
sulla concorrenza, che il Governo ha pre­
sen ta to (e che ho omesso di elencare fra 
gli interventi per i qual i l 'esecutivo si è 
a t t ivato) , mi ra e sa t t amen te a facilitare il 
m o m e n t o della concorrenza , bloccando, 
nel con tempo, le spinte monopol is t iche o 
le intese di car tel lo che po t rebbero verifi­
carsi , soffocando la l iber tà di merca to . 

Re la t ivamente al p rob lema specifico 
delle assicurazioni , ev identemente è vero 
che osserviamo un ingresso di operator i 
s t ranier i nel merca to i ta l iano, m a que­
s t 'u l t imo è debole, scarsamente efficiente 
dal pun to di vista della capac i tà di ser­
vizi a l l 'u tenza e, a pa r te a lcune imprese 
di pun ta , non abbas t anza forte per consi­
s tenza f inanziaria. 

Quando mi trovo di fronte a problemi 
di ques to t ipo o a quelli r iguardan t i 
l ' aumento delle tariffe RCA - che corri­
spondono a circa il 40 per cento del to­
tale dei p remi che r iscuotono le compa­
gnie di ass icurazione - sapendo che su 
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ques t 'u l t imo set tore si fonda l 'at t ivi tà di 
un grandiss imo n u m e r o di imprese,, non 
tan to nel r a m o vita, q u a n t o nel r a m o 
auto , mi trovo di fronte a decisioni che 
non si devono basa re su valutazioni di 
ordine tecnico o di costo effettivo. Per 
tale mot ivo la mia tendenza è quel la di 
abbassare le percentual i di a u m e n t o delle 
tariffe (come è r i su l ta to ch iaro da quel 1 9 
per cento che successivamente è sceso ad 
una cifra che oscilla fra il 1 0 e il 5 pe r 
cento). In sostanza, di fronte ad una si­
tuazione di ques to genere, mi sono tro­
vato nella necessità di bloccare le tariffe 
per a lmeno due mesi . 

Bisogna riconoscere, pera l t ro , che la 
condizione del merca to ass icurat ivo non 
migliorerà nei prossimi mesi , per cui si 
rende oppor tuno rivolgere uno sguardo 
globale a l l ' in tero set tore . 

VITO CONSOLI. Nei prossimi due mesi 
sarà possibile approvare la nuova norma­
tiva sulle tariffe. 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indù-
stria, del commercio e dell'artigianato. Il 
mio auspicio è che nei prossimi due mes i 
possa essere approva ta una nuova legge 
sui meccanismi r iguardan t i il set tore RCA 
e a tal fine offro la mia totale col labora­
zione. 

VITO CONSOLI. L 'a t tua le legge t iene 
conto delle imprese marg ina l i . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. In­
fatti, la richiesta di a u m e n t o del 1 9 pe r 
cento avanza ta dalle compagnie di assicu­
razione teneva conto l a rgamente delle im­
prese margina l i . 

Quando si afferma che non ci si deve 
or ien tare sulle imprese marginal i , che il 
s is tema deve essere compet i t ivo e si in­
terviene d iminuendo di conseguenza gli 
aumen t i delle tariffe di circa la metà ri­
spet to al la r ichiesta, si migl iora la com­
pet i t ivi tà e non si tu te lano posizioni di 
pu ra rendi ta . È evidente , tu t tavia , che il 
passaggio da ques ta posizione a quel la 
iniziale creerà vari problemi che do­

vranno essere valuta t i g lobalmente al fine 
di evi tare che, q u a n d o nei prossimi mesi 
av ranno ingresso imprese s t raniere nel 
merca to ass icurat ivo i tal iano, che si è in­
deboli to u l te r iormente , si cont inui a so­
stenere la necessità di bloccare le tariffe. 
Si t r a t t a di due tesi cont rappos te sulle 
qual i è necessario assumere una deci­
sione. 

Tornando per un m o m e n t o ad un 
t ema già t r a t t a to , non c'è dubbio che il 
s is tema pr ivato , come il presidente ha os­
servato, sia s ta to l a rgamente soggetto a 
crisi che h a n n o richiesto interventi pub­
blici mol to consistenti ; in par t icolare , nel 
compar to della ch imica il set tore pr ivato 
ha lucra to larghissimi f inanziamenti pub­
blici che non hanno poi corr isposto a nes­
suna soluzione effettiva dei problemi , al­
meno fino a q u a n d o non si è arr ivat i alla 
fusione t ra l 'ENI e la Montedison, che 
tu t tavia rappresen ta una soluzione deri­
vante dal la rea l tà delle cose. Tale fusione 
non corr isponde solo ad una visione stra­
tegica dei fattori nuovi di internazionaliz­
zazione del l 'economia — che dobb iamo 
sempre tenere presenti - ma anche ad 
una necessità obiet t iva, nel senso che, se 
non si fosse giunti a tale decisione, l'in­
dus t r ia chimica i ta l iana sarebbe a n d a t a 
in pezzi nel giro di pochi ann i . 

Quan to è avvenuto in passa to o rma i è 
una pagina chiusa; è vero che si è t rat­
ta to di una pagina in qualche modo de­
plorevole, m a al di là di questo, il tenta­
tivo che s t i amo facendo e quello di chiu­
dere quel capi tolo e di apr i rne un al t ro , 
anche a t t raverso la legge sui conferi­
ment i , che rappresen ta uno s t rumento va­
lido per evi tare il d isas t ro completo del 
set tore chimico. 

Non concordo con l 'opinione del presi­
dente circa l 'esistenza di una lotta fra la 
lobby del ca rbone e quel la del metano; se 
pure esistesse, non rappresenterebbe , a 
mio giudizio, il grave p rob lema che qual­
cuno vorrebbe far credere . Come giusta­
mente ha osservato il pres idente , si t r a t t a 
di s tabi l i re nuovi equil ibri e di impos tare 
nuove regole, sia in ques to sia negli al tr i 
campi della vita industr ia le ed economica 
del nostro paese. 
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Le cifre contenute nel Piano energet ico 
nazionale r iguardan t i l 'util izzo del car­
bone e del m e t a n o sono s ta te accura ta ­
mente va lu ta te , per cui non mi spiego le 
cri t iche mosse in seguito a lotte, che pe­
ra l t ro non conosco, fra grandi protagoni­
sti . In definitiva, la fissazione delle regole 
è s ta ta fatta nel PEN: come ho già det to , 
le cifre in esso contenute riferite a l l ' ap­
provvigionamento del ca rbone e del me­
tano non sono s ta te scelte a caso. In par­
ticolare, quel la r igua rdan te il me tano , che 
è s ta ta a u m e n t a t a in man ie ra r i levante , 
sia come produzione in terna sia come ap­
provvigionamento estero, è s t a t a concor­
da ta con i responsabi l i del l 'ente petroli­
fero nazionale . Si può affermare, addir i t ­
tura , che tale cifra è s ta ta « s t r appa t a », 
non senza resistenze e cont ras t i , a l l 'ENI, 
che chiedeva u n a cifra inferiore. 

Da ques to p u n t o di vista le regole 
sono s ta te fissate: esse sono contenute nel 
Piano energetico nazionale che prevede 
l 'utilizzo di centra l i pol icombust ibi l i in 
pa r t e a carbone , in pa r t e a petrol io ed in 
par te a me tano . 

È evidente che per a t t ua r e una diret­
tiva di ordine generale occor re ranno stru­
ment i adeguat i : è auspicabi le che il Par­
lamento q u a n t o p r i m a approvi il Piano 
energetico nazionale e ponga il Governo 
nella condizione di eserci tare la vigilanza 
sul l 'a t tuazione del p i ano stesso. In so­
s tanza, il Ministero del l ' indust r ia , del 
commerc io e de l l ' a r t ig iana to deve essere 
dota to di s t rument i ammin i s t r a t iv i e tec­
nici validi, perché al m o m e n t o esso di­
spone di una sola direzione generale com­
posta da personale a l t amen te qualif icato 
ma del tu t to insufficiente r i spet to al la di­
mensione dei problemi da risolvere. 

È auspicabi le , come qua lcuno ha rile­
vato, il passaggio ad un m o m e n t o istitu­
zionale, perché è vero che i g randi ent i 
energetici , m a n t e n e n d o la loro au tonomia , 
hanno tu t to il d i r i t to di perseguire pro­
prie poli t iche, m a se non si h a n n o i po­
teri per far appl icare le diret t ive che ven­
gono impar t i t e , si crea necessar iamente 
una si tuazione con t radd i t to r i a . 

Lo . stesso discorso vale per le proce­
dure , alle qual i a lcuni commissar i hanno 

fatto al lusione. Bisogna riconoscere che le 
procedure per la concessione di cont r ibut i 
in conto capi ta le o in conto interessi sono 
mol to lunghe, m a sono quelle che il Par­
l amen to ,ha s tabi l i to . La lunghezza dei 
t empi di in tervento non d ipende dal fatto 
che al Ministero del l ' indust r ia vi sia una 
carenza di organico par i a circa 700 
un i tà - può dars i che in pa r te d ipenda 
anche da ques to - né da una par t icolare 
lunghezza dei tempi di in tervento del Mi­
nis tero, m a d ipende dalle procedure am­
minis t ra t ive s tabi l i te dal Pa r l amento . Per 
esempio , gli incentivi in conto interessi 
vengono del iberat i dai comi ta t i tecnici 
che il Ministero ha is t i tui to . Una volta 
de l ibera ta presso il Ministero, la pra t ica 
viene t rasmessa a l l ' i s t i tu to bancar io che 
deve assumers i l 'onere del pres t i to e che 
riceve l ' ammon ta r e di interessi a car ico 
dello S ta to . Eviden temente , affinché la 
p ra t ica compia ques to percorso, occorre 
un cer to n u m e r o di mesi (perché un ' i ­
s t ru t to r ia banca r i a non d u r a meno di sei 
mesi , se non add i r i t t u ra un anno) . Suc­
cess ivamente la p ra t ica torna al Mini­
s tero, che e m a n a il decre to nel qua le è 
fissata la cifra che va a car ico del fondo 
di cui il Minis tero dispone come contr i ­
b u t o sugli interessi . Una volta emana to , il 
decreto deve essere sot toposto p r i m a al 
vaglio della ragioner ia del Ministero, poi 
a quel lo della Ragioner ia cent ra le ; infine, 
viene inviato al la Corte dei cont i . Se que­
s ta non formula rilievi, la p ra t i ca giunge 
f inalmente a buon esito. 

La legge f inanziaria per il 1989 pre­
vede che i res idui di s t anz iamen to ven­
gano tagliat i della me tà . Il res iduo di 
s t anz iamen to è la cifra non ancora for­
m a l m e n t e impegna ta con un a t to che 
deve essere inviato al la Corte dei cont i ; 
poiché le is t rut tor ie bancar ie negli ul t imi 
mesi hanno r ichiesto tempi più lunghi -
per cui una pra t ica avvia ta a giugno non 
r i to rna p r i m a di gennaio-febbraio - il Mi­
nis tero del tesoro non ha formalmente 
impegna to neppure una lira, ma in effetti 
il Ministero de l l ' indus t r ia ha previsto 
s t anz iament i per cent ina ia di mi l iardi . 
Quindi , in base alle disposizioni della 
legge finanziaria, il Ministero del tesoro 
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dimezzerà tali fondi poiché, non essendo 
stat i impegnat i formalmente , r i su l tano 
come residui di s t anz iamento . Si t ra t ta di 
una manovra asso lu tamente legi t t ima dal 
pun to di vista degli interessi generali e 
della polit ica del Ministero del tesoro, m a 
tale s i tuazione è s ta ta de t e rmina ta dal la 
lungaggine delle procedure . 

Vi por to anche l 'esempio della r iserva 
per il Mezzogiorno: è u n a quest ione che 
crea enormi difficoltà - e mi rivolgo al 
pres idente ed ai colleghi che provengono 
dalle zone meridional i - perché, u n a 
volta vincolati de te rmina t i s t anz iament i 
di un fondo, non a r r ivano ma te r i a lmen te 
domande sufficienti a soddisfare a lmeno 
il 50 per cento della r iserva. 

SALVATORE CHERCHI. È un discorso 
che a b b i a m o già svolto in Commissione 
a t t iv i tà produt t ive della Camera . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. È 
vero, e si t r a t t a di un p rob lema grave 
che corr isponde alla s i tuazione di mag­
giore debolezza economica del Mezzo­
giorno per le difficoltà di conoscenza, di 
approfondimento e per una maggiore sfi­
ducia verso lo S ta to : sono fatti obiett ivi , 
ma r imane il p rob lema dell 'assenza di 
domande provenient i dal Meridione, men­
tre i fondi vincolati d iventano au toma t i ­
camente residui passivi i qual i , d 'ora in 
poi, ver ranno r iassorbi t i . Quindi , non ven­
gono uti l izzati dalle imprese che ne fanno 
r ichiesta perché sono fondi r iservati al 
Mezzogiorno; le aziende meridional i , per 
motivi s t ru t tu ra l i , non vi accedono e al­
lora la r iserva crea effett ivamente gravi 
problemi di gestione della polit ica indu­
striale nel suo complesso. 

CALOGERO PUMILIA. Bisogna far cre­
scere la capac i tà del Mezzogiorno di at­
t ingere risorse, ques ta è la s t rada che 
deve essere seguita . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. Vo­

glio so lamente dire che esistono fondi 
s tanziat i in bi lancio che non vengono uti­
lizzati perché vi è una condizione obiet­
tiva che non lo consente . Bisogna com­
piere degli sforzi per superare questa dif­
ficoltà; forse, però, il p rob lema della ri­
serva non sussiste perché i medesimi 
s tanz iament i possono essere spesi nel 
Mezzogiorno anche senza vincoli. Se 
a u m e n t i a m o il n u m e r o delle domande , i 
f inanziamenti esistono e possono essere 
impiegat i nel sud; m a è inutile che va­
dano sprecat i , t an to più che vi è uno 
s t re t to r appor to t ra svi luppo del s is tema 
nel suo complesso e r icadute economiche 
nel mer id ione . 

PRESIDENTE. Deve esserci una ge­
stione più t rasparen te , anche se questa 
osservazione non r iguarda ce r tamente 
l ' industr ia , m a al tr i set tori . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato. 
Quello della t rasparenza delle gestioni è 
un a l t ro problema, sul quale non voglio 
espr imermi in ques ta sede; comunque ri­
tengo di aver fatto la mia par te in mate­
ria di t rasparenza . 

Concludendo, desidero solo riaffermare 
che se il Pa r l amen to - t r ami te indagini 
conoscitive come quel la in corso o al t re 
iniziative - « spingerà » nella direzione di 
a t t ua re una poli t ica industr ia le coordi­
na ta negli s t rument i e coerente nel l ' impo­
stazione, compi rà un a t to e s t r emamente 
positivo che non po t rà non essere apprez­
zato da qualsiasi minis t ro del l ' industr ia 
sieda nell'ufficio di via Veneto, 92. 

PRESIDENTE. Ringraz iamo il mini­
s t ro Bat tagl ia per la conclusione puntua le 
del l ' indagine conoscitiva sulla internazio­
nalizzazione del l 'economia per quan to ri­
guarda il Ministero del l ' industr ia . 

La seduta termina alle 18,30. 




